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'Feci dono prezioso^ ma vuoisi^ al pari., 
mano estimata che il porga z Sia la vo- 
strà, signor marchese^ V oi gentiluomo di 
bel costume, di tutta virtù, caro alia pa- 
tria e provincia, che reggeste, canore del- 
le famìglie nostre, le ^ualt vi fanno co- 
rona, Voi, ne Vofferite. IL momento è pur 
belloi con le nozze del vostro Primogtmi- 
to rallegrando i buoni per ' speranza di 
uomini, che somiglino a voi, eziandio li 
giovate con guidai certa aUà maestra pri- 
miera di civiltà^ I > ' • - ■ 
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y Varie poetica del Vida^ Virgilio del 
secolo di Leone j fu cosa europea^ nelVita* 
lico idioma^ in cui la i^olse Baratti^ ope- 
roso ingégno^' inonoratà- languwa^ oziósa 
gemeva,. Duoimi che^ or vegga <sua prima 
luce \ disgiunta da copiose annotazioni y 
con che^dipoi la illustrò: non altro>con- 
'Cessero '€mgustie\di tempo^ 

* Intantó\ciò ne ricreive voij cortese^ fa- 
rete più grato alla mia cara Sorella il 
penHero ’di celebrarne V imenèo, con modi 
intesi alla istruzione ' comune* > Nè . disac^- 
ceno a Ferrara: sarà^mio zelo\ pèrche in 
omaggio a. chiarissimo cittadino di Lei. 

Roma 20 Febbrajo 1838».. 


(3Ci SUiloti 


Della ir ita e delle <^ere di monsignor Marco Geronimo 
Vida , e di Giovanni Andrea BarotU non avrebbesi 
grand’ uopo di tenere proposita Peioccbè gli uomini lutti 
dei tempi loro gareggiarono in onorarli : e memorie si 
chiare rispettò, costantemente ammirata, la im palliale po« 
sterilà. Nondimeno, a norma ed a stimolo dei giovanet- 
ti , ne daremo alcuna contessa ; mossi a ciò da speran- 
za cbe , allettati per traduzione squisita , si invoglino a 
non disconoscere II testo dell’ arte poetica di quell’ insigne 
Prelato. Il quale, tuttoché oro di precetti e di lingua, non 
entra mai ne’ ginnasi: anzi le aule di quelli echeggiano , 
d’ordinario, per sole voci di autori pagani, e di età ben 
difTerenti dalle nostre. Bandire quei sommi cui tutto dob- 
biamo sana pensiero, per lo meno, ingrato ; ma con essi 
alternare, in quanto è possibile, scrittori cattolici ed uni- 
formi all’ odierno viver civile , sembrerebbe giusto e pru- 
dente. Chè per molte virtù neglette, i passati si offendo- 
no, gli avvenire si perdono di cuore , sentimento religioso 
ne soffre , ragione di stato non tace. Avvicendando in tal 
modo, la prima {^ovinezza inclinerebbe agii uni mente 
osser[uiosa, dirigerebbe agli altri intelletto ed animo insie- 
me. Egli è troppo vero che le piante danno frutta confor- 



vili 


rni agl’innesiì. Di sagace istruzioue primaria non sia 
frutto un bisogno di nuova' scienza; quella del dimenti- 
care. Difficile a Temistocle iatesso se T augurava sempre^ 
ma non 1* apprese mai. 

Nella villa òì Bassano^ (i)* a quattordici miglia in 
occidente da Ovemona^ nacque il J^ida di stirpe chiarissi- 
ma : già essa fioriva in quella illustre Città fino dal secolo 
duodecimo (2)* Fu comune opinione contar T epoca del 
natale avventuroso di Lui dal 147O9 ritenérlo meno 
antico di tre lustri è mezzo conciliativo, più presto con- 
corde colle ragioni migliòri, che 3 farchesellif Tiràboschif 
e Lancetti ne adducono ( 3 ). Non ci passeremo, poiché al* 
tri io scrissero, di' averlo sua madre presagito, sognandolo 
cigno cantante (4): Lusingano la vanità dei mortali ezian- 
dio leggerezze, quando sia che ci uguaglino ad alcun *chè 
dei più grandi; Le visioni medesime ci riverberarono per 
antichi scrittori intorno Pindaro Stèsicoro , Platone , 
VirgiUo, 

Avviato da Nicolò Lucori ( 5 ) alle buone discipline^ 
ne fece corso a Mantova , indi a Padova^ lo compiè nel- 
la madre ’dégli studii , Bologna (6). Di venticinque anni, 
sacerdote, tenne cura di anime a Tìcengo , a Monticelli^ 
a Salatolo Monestirolo Preposito , a Pademo Arcipre- 
te. In questo mezzo compose alcuni versi e poemi-le Bue- 
coliche, - gli Scacchi - i Bachi* Quantunque la più par- 
te degli eruditi sostenga quest* ultimo poemetto come pro- 
duzione la 'migliore di Lui- (7), non pertanto la vaghezza 


(*} Vedi le annotazioni ' messe a pag. 
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delU Scaccheide attrasse a dieciotto tiaduzìoal in lingue 
diverse (8), e fu cagione di avanzamenti all’ autore (9). 11 
quale già ricevuto nei Lateranenai ,■ e come tale , Priore 
di Santa Pelagìa, (10) mandato imU a Roma (l 3 lo) , diè 
termine a poema in onore di Giulio // : ma per quello 
degli Scacchi fu noto a Lfone, e piacque ( 1 1). Fortuna, che 
arrise alla Santa Sede con quei due Magnanimi, provide al 
Vida. Chè dall’ eroe Mediceo gli venne imposto cantare 
il Fondatore del potere divino dei Pontefici ; assai esalta* 
to, come aveva, il rivendicatore del dominio temporale di 
loro (1 a). À tanto fine ritiratone! moniatero dia. Silvestro, 
conferitogli poscia titolarmente, ivi ebbe comodi , pace , e 
scrisse la Castinde (i 3 ). Alla lettura dei primi canti di quel- 
la, Leone, meravigliato , infiammollo al rimanente con la 
esclamazione di Properzio : che per se sola valeva l’ambi* 
sione di Augusto (i 4 )* Compiuto R lavoro ne presentò 
Clemente, V11 (i 537) ; il quale in premio lo elesse Vesco- 
vo d’ Alba porapcia (i 5 ). 

In dignità sì elevata: fu celebre, perchè distinto dai 
Pontefici con grazie e favori (16); implorato per vescovo 
dalla patria , e dai canonici delia cattedrale di quella (17) 
giù colleghi di Lui (18]; esimio in dottrina ecclesiastica, 
desiderato nel Concilio di Trento (19) vi convenne (ao), 
ed amico ai cardinali Cervini, Polo, e del Monte (ai) 
refulse tra i primi del venerando Senato, Fu pastore esem- 
plare, chè di sua rendita, partita in tre, cOnsecrava la pri- 
ma porzione ad ornamento del Santuario, versava 1’ altra 
in sollievo ai poverelli, ^i occorreva l’uitima a vivere (aa)* 
Fu egida del popolo suo, perchè nella guerra tra Cesare c 
il Re di Francia, (iS 43 ) sorpresa Alba in onta a tregua , 
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si fece capo della mollituiline; etl in eia sessagenaria, ar« 
niato della spada di Dio, fugò i traditori , e risparmiali i 
vinti, pianse le vittime (aS). Nel settembre del i566 dopo 
34 anni di episcopato gli venne meno la vita : (a4) solo 
allora si divise dal gregge. Carico d’anni, di virtù , e di 
gloria ebbe riposo nel fine beato cui ognora mirò candi- 
dissimo e pio. 

Diverse furono le opere del Prelato chiarissimo: 
poche in prosa, poedche molte, latine tutte. Fin qui 
ricordammo quelle soltanto, delle quali non è dubbio il 
periodo in cui fautore le creò (a5). Per il resto, chi vago 
ne fosse consulti la serie storico-critica del Lancetti: (a6) 
egli ha bilanciato con molta saviesza qualunque lavoro del 
Vida. Ci restringeremo alf arte poetica ; e diremo della 
fama grandissima in che venne per essa, non meno che 
per tutte le altre fatiche di Lui. 

E 1’ arte poetica didascalico poemetto, diviso in tre 
libri , nel quale campeggiano a gara dolcezza di animo , 
amore alla scienza, sublimità di dottrine, spontaneità poe- 
tica, infine la difficilissima facilità Virgiliana. A tal che sa- 
rebbe ardito decidere: quale di tanti pr^i eminenti abbiasi a 
dir superiore. Ebbe cono, parecchi anni , manoscritta in- 
dirizzata ad Angiolo Dovizio da Bibbiena : apprezzata da 
tutti venne in luce alla fine resa degna di Re. Nostro ufficio 
sarebbe ragionarne partitamente ; ma il dotto Barone Mal- 
vica ne analizzò, non à guarì, le bellezze con maestrìa 
che gli è propria : noi quindi toccheremo le verità prin- 
cipali con lui , anzi coi detti snoi medesimi a non dive- 
nirne plagiari i. 

Parlando egli in genere della poetica del Vida col tra- 
duttore novello di essa, il valente Baidassare Romano, ( 37 ) 
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si esprime così. „ Bene e saviamente duuipie , caro amico 
„ mio, avete fatto nel vdgarizaare la poetica di (leroni« 
„ moYida. Voi certo non potevate rivolgere le vostre cure 
„ a libro che contenga più sani precetti e che gridi con 
„ più robusta voce l’ iraitasione dei classici in un tempo 
„ in cui si predica la poetica anarchia, e vuoisi che si ab* 
n dandonino le orme gloriose calcate da coloro che ci die- 
„ dero l’Iliade, l’Eneide, la Lusiade, il Gofiredo, la Mes* 
,, siade. La vostra fatica viene in soccorso dei nostro bi« 
„ sogno; e forse l’Italia non ai è mai trovata in cixeostan* 
„ se, come al presente si trova, da desiderare nella propria 
„ favella libri pieni di tanto senno, e di tanta ragione 
Appresso trattandone in ispecie „ Io credo, die* egli , che 
„ il Vida che fu tra’ primi a scrivere, non sia inferiore a 
t, niuno, ed abbia trattato quella parte della poetica, che 
,, l’epopea riguarda con maggior sapienza degUaltri , per* 
„ chè studiò i mpdelli stessi, che avea Aristotele studiato , 
,, e volgendo la mente verso Virgilio, si fece seguitatore 
,, del greco filosofo, senza lasciar di vedere, e di giudicare 
M le cose per se medesimo ,, ludi dopo avere trovato mi* 
rabile il Vida, come è senza dubbio, laddove parla intorno 
l’educazione del fanciullo. „ Io stimo, esclama, che il Vi- 
„ da non possa con più sagace consiglio fare della poesia 
„ una pittura più celeste ; onde infondere negli animi vivo 
,, ardore per essa, e amore pel ritiro e per la quiete dello 
n spirito. Il poeta nelle sue mani diviene un’ essere divi* 
,, no : gl* innocenti piaceri deono abbellire la sua infanzia, 
„ le pene non deono mai turbare il suo riposo. Ed egli co* 
„ tanto s’interna, e s’infiamma nel suo subbietto, che sti* 
„ ma il vate incapace di colpe, e della viitude seguace au* 
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,, stero. L’ entusiasmo del Vida è mifalule : oli I’ amico 
,, delle muse fosse pure com’ ei lo dipinge ! noi vedremmo 
allora il regno delle lettere pacifico e' santo ; e la castità 
,, della sapienza intatta sempre e non mai contaminata 
E ricolmato il Poeta di lodi n^li' avvertimenti di esso ai 
giovanetti, onde pongano animo a liene impadronirsi della 
lingua latina ; fonte di ogni sapere, e di care reminiscenze 
dell’ antica nostra grandezza, concktude li Vida ne* suoi 
,, precetti è savissimo : e questo libro, salvo alcune mende 
„ che saremo per notare, dee riputarsi un codice di verità 
„ e di buon gusto. Difatti quando egli si volge a trattare 
„ della invensione e disposizione delle idee, assegnando le 
„ leggi del poema, che ricava dai più grandi modelli dell’ 
„ antichità, notabili mi sembrano gli avvertimenti e ipre> 
,, cetU eh’ egli assegna intorno agli episodii ..... savia* 
f, simo panni là dove mostra qual decoro sia necessario 
,, nelle immagini e nelle similitudini .... e ciò che sen> 
„ tenzia intorno aHa iingiia ed alla poetica elocuzione mi 
„ sembra opera da non volgare maestro , e fora desidera- 
„ bile che i giovani si figessero in mente i sani precetti 
^ di cui è ricco , e che ha insegnato in un lavoro ove re- 
„ gna ordine in tutte le parti, nobiltà di stile, pulitezza 
„ di lingua, varietà d* immagini certe, esagacità'dì racco- 
gliete continui esempi dai clàssici, e saperli intreccialo 
„ con gindicio e Iqigiadria.' 

' Con porre avanti, ed informa di autorità, la sentenza 
del Barone Mabrica non si poteva per noi rendere onore 
più deferente all’alto ingegno di Inil E tanto più volentieii 
abbiamo a ciò soddisfatto, quantochè dissentendo da esso in 
una opinione, amiamo che egli rìcevain buona parte la nostra. 
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Dopo avere gtuilicato il Vida codice dì varila e, di 
buon guslOf salvo alcune mende, ai risolvono poi queste 
dal prefato Barone in una sola ; ed è che il Vida ad in- 
coraggiare i giovani allo studio, ed alla imitazione degli 
antichi, li autorizaa a volgerne il bello in senso loro, pur- 
ché del tutto il ricompongano, e se è possibile, gli diano 
perfezione. Cbe è quanto dire : Vida nel terzo libro inse^ 
gna il mezzo meno arduo, e più lusinghiero per. cui giun> 
gere al fine stabilito nei libri precedenti; fine cioè d’ imi- 
tare gli antichi, ed al quale con ragione il Malvipa fu ge- 
neroso di encomio. Non altro spirito è dato a noi> discet- 
ncre nei versi del testo „ aspice ut exùvias (aS).’ Vida 
è ben lungi da inanimare i giovani a saócheg giare le al» 
trai' fatiche, a rubare a man salva, come pretende il 
Barone: vuole anzi che si riformino le cose a segno da 
non esserne quasi più ravvisata l’OTÌgine dal riformatore 
medesimo. Egli è questo, a nostro intendiménto, non al- 
tro che il precettò consueto , santissimo' , dato dai i re- 
tori, e dai poeti tutti in ordine alla imitazione (oqI- H 
quale precetto, dato con tali cautele, se accoiicib e nece»* 
aario è per gli oratòri , di gran lunga è più giovevole, eid 
ansi ci è sempre panilo indispensabile ai giovani poeti. 
Imperciocché dall’ un de* lad serve ad incmrsggiarli, ‘dall’ 
altro è mezzo ad eccitare, a scuotere, ad infiammare la im^ 
maginazione di loro. Non altro volle il Vida se non so'ia- 
camminare le menti giovani a sentiero sicuro, accioochè 
non vaneggiassero in grandezze superiori alla capacità; 
volle informarle per gradi d’ imitazione, ed insensibilmen- 
te condurle alla invenzione, -alla forza, . < I > 

'■ Diasi a un giovinetto Omero e Dante, postocbè vuoi- 
si, e si deve cominciare dagli ottimi : gli si vieti ad un 
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tempo di cogliere alcuna spoglia di essi. Che è ciò ? se 
non che agghiacciargli il sangue, quando appunto è me- 
stieri di' accenderlo. Che è ciò? se non che sbalordirgli 
rintelletto^ anai comprimerne la mente, e bandirne la vo- 
lontà con invincibile avvilimento. Conriosiaccbè da quel- 
la età non potete pretendere imitazione di alto, senno» 
quella sola, che è conforme ad ingegno nascente non vole- 
te. Che adunque rimane al giovanetto? Trascendere il ImìI- 
ló,éd ingolfarsi nel pessimo, ovvero, disperare di proprie 
forze, e perdersi laffatto. A tali conseguenze si espone fan- 
ciullo inesperto mettendogli innanzi con divieto scon- 
sigliato v quei due miracoli di sapienza. Per la ragione 
che non avvi bellezza di cui non siano doviziosi , e della 
quale non possa usarsi a scala di maggior venustà. Per l'op- 
posto : animate il vostro allievo, a fare pur sua qualche in- 
venzione od immagihe di quei’ divini : voi gl’ infonderete il 
coraggio di' che nelle azioni tutte à mestièri la inferma na- 
tura: per di più; gli s'imponga legge di sviluppate le l>el* 
lezze carpite, ed. a modo che egli stesso non «c ravvisi più 
Torigine. Voi, obbligherete cosi la. mente di lui, a spaziar- 
si in infinite idee, affinchè torturandosi rinvenga nuove 
gemme, de quali servano -a contorno degno dell’ appro- 
priato! «gioiello. Dalla-, cui azione vivissima discendono 
heneficii innumerahili ; mentre le tante volle occorre, che 
proponendoci seguire unaddea, in dare ad essa lo sviluppo, 
cui Vida ci costringe, ne . incontriamo! una migliore ; que- 
sta si coltiva del lutto, d’altra si abbandona. Egli è in tal 
guisa, per la via tracciala, che l’ingegno umano si addestra 
ed a perfettibilità si conduce: egli è in quell’ attrito che 
•la dialettica iavigoiiflce, la filosofia ci addentra nell’ ameno 

) f : i ; ì ' . . ‘ ’ j ; - • • ' i • *. 
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eliso (li sue squisite ed eterne bcllesze, T acume delle ana* 
lisi intorno i lavori altrui, ed i nostri ci pone nella grande 
scuola dei confronti. Ed è in questi che mitologia, storia, ed 
elocuzione divengono famigliar! a giovanetto scrittore, la 
immaginazione del quale frattanto pullulando ingagliardi- 
sce. È nostra fantasia dielettrica suscettibilità ; ragionan- 
do di essa non possiamo scostarci dal trovato di Volta im- 
mortale: con cui per contatto di sostanze dissimili vengo- 
no effetti stupendi da cagioni le più lievi. La semplicità 
della vita pastorale fu ricca d’idee per Teocrito alle falde 
dell’Etna, e per Gessuer a quelle delle Alpi, quanto fu 
ricca per il cantor Mantovano la ricercatezza del palazzo 
dei Cesari. 11 sentimento delf amicizia nelle mani del dU 
vino Omero non sarà stato sorgente inutile per quello del- 
l’amore, che da Virgilio si tratta con peregrina eccellenza. 
Tuttoché r amicizia supponga concorso di ogni virtù , ed 
amore sia cieca passione ; nondimeno alla caldezza degli af- 
fetti di Achille e di Patroclo non sono straniere per certo 
le smanie dell’ africana Regina. 

Piaccia inoltre all’ egregio Barone por mente: che il 
Vida. chiama audace, impudente colui, che senza rispetto 
fa pompa delle fatiche degli altri: vegga diffondersi egli più 
presto nei modi di elocuzione, dei quali il libro terzo è se- 
de, di quello che nelle invenzioni, e nelle immagini. Egli 
letoccaentrambecollesole- 

■ I I ■ / i .1 - I , 

. . , . . . . . ..n veterumque insignia noliis t 

A.plemus, reruin accipimus nuqc clars reperta , 

Ed aUorquando dà Tulli tpo precetto conchìudc: . 

• ■ I.- . .11. , •[ li*. ; l.'i (,J; !•. ; ; j 

.V ■ '• / ■ ' "_'l • Of ,?• » 
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„ Saepe mihi placet antiquia alludere dictis 

„ Atque ALIUD longe Tcrbis proferre sub iisdem • 

' Presso le quali cose stiasi pertanto alla filosofia del 
concetto, non del vocabolo Jurto, come il si deve allorché 
ai giudica de’ poeti soggetti ad angustiose strettezze ; non 
si lasci in obblio che Vida scriveva in tempi, nei quali con 
ieccesso di sforzi ricbiamavasi al bello 1’ augusta lingua del 
Lazio; a ciò volevasi imitazione quasi servile: conveniva 
predicarla. Nella guisa istessa che al Cesari convenne pre- 
dicare austeramente, onde far fronte alla foga straniera, e 
portarci al bello in-che siamo. Bello a molti di gloria; a noi 
subietto di ammirazione, di' voti. Uomini delle crisi voi 
sventurati ! I posteri godono il fruito dei vostri sudori, e 
sdegnano , ingrati , di vedervi cospersi di quelli. Laonde 
non è dato concedere che il Vida , quasi nuovo Bmnetto 
Latini, (3o) venga posto oramai dal Barone ad impwasar 
co’ pteòei. Perocché il gran poeta impazzerebbe davvero 
con quelli una volta che incitasse a 'rubare, avvegnaché il 
hello fosse del tutto esaurito. Arte s’inspira di natura: i pa- 
dri nostri sapevano prima di noi essere senza numero e 
varie le bellezze di lei. Ben sta che sciamassero: poco avvi 
di nuovo ; è in natura dell’uomo esaltare i suoi -tempi: è , 
dovere civile il difenderli. Non ci basta che il MaMca coii- 
cluda . uhi plura nicent . . . non ego paucis offendar ma^ 
culis. Ché macchia grave sarebbe nel Vida, s’ei lusingasse 
la dappocaggine, pascesse la inerzia dei giovani. Non altri- 
menti che biasimevole ci sembra la pecca di coloro,! quali, 
per lo contrario, spingono ingegni nascenti alla invenzione 
più presto che alla imitazione. D’onde opere conformi al 
poco senno ; rigurgitanti a paiole, vuote di cote. 
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TIè ai tema ché in a|>poggio alla au lori là di tanl’ uo- 
mo, quale è Vida, si perda lagiovenlù: perchè o quesla se- 
guirà alia paaza il consiglio di lui per mela, ed allora non 
solo la classe dei dolli, i quali sono fiscali lincei, ma le scuo- 
le ìslesse spoglieranno il corro delle piume del cigno, e il 
meneranno in senno : o seguirà il precello del Vida con 
candidezza, ed allora arremo non plagiarli, ma bensì risor- 
geranno Virgilio,' Orazio, Àrioslo, Tasso, Millon, Klopslok, 
Cerrantes, Ercilla, Balbuena, Camoens, imilalori di allis- 
aimo intendimenlo, ed in mollo creatoci, maestri; concio- 
siachè là si pecriene con la imitazione, graduata dal Vida 
prescritta. ' ^ 

E dunque gemma la poetica di 'Geronimo Vida; di 
essa fu egli pregato informa pubblica dal Senato di Cre- 
mona, onde gli piacesse arricchirne sua terra natale in eseau- 
pio, e' ad istruzióne della gioventù. La conceskc nel 
i5ao (3i) . L’arte poetica non meno che in appresso la Cri- 
stiade, meritò l’onore di essere letta nelle università dell* 
Italia; fu idolo dm poeti di Francia (3a) e d’ lngbiitei'<- 
ra (33), i quali'la voltarono nei loro idiomi e tra le molte 
ristampe fatte di essa, si vede in una. di quelle congiunta 
alle poetiche di ArUtotele di Orazio, e di Soileau col ti- 
tolo caratteristico -'des quatre$ poetiques (34). E quan- 
do pure il TiraboscbinOu la chiamasse lavoro egregio (35) 
Giulio Cesare Scaligero , e quegli' valga per tutti, ’ Tan- 
teppne, parlando ad un figlio, alte altre poetiche di'Aristo- 
tele e di Oraxio (56). '■:i ' i- i • i..i ■ !> 

' ’ Perciò none meraviglia che'il Vida, l’amico del Bem- 
bo, del Sadoleto, del Giraldi', del' Casliglioni, venisse sa- 
lutale VirgUio ' eterno dal -GRU- 
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DIO ( 37 ) d’alta facondia inessicahil Pena dall’ ARIO- 
STO (38) sorgente di molte immaginasioni al Tasso ( 89 ) 
e dalla Enciclopedia delle scienze onore del secolo di 
Leone (4o). Daremo fine coi sensi di Pope, che il secolo 
di Leone X fu grande, 'perchè Raffaele dipinse, e Vida 
scrisse f/ji)- 

Inlantochè lo straniero, non mai prodigo di lode alle 
italiane 'virtù , onorava ini sifatta guisa 1 ’ egr^io poeta, 
vergognavano le muse Eridanie, che l’unica versionedella 
poetica nel naturale idioma era quella del Mutoni (43 )• 
fu appunto sulle sponde del Po, quasi vicine à dipartirsi, 
che Giopanni Andrea Baratti le accolse, le vendicò. 

Nato in Ficarolo (43) presso Ferrara nel 1701 da one- 
sti parenti, fu il Barolti nobilissimo di sensi, e di opere. Mo- 
dello di religione, di carità di patria, di dottrina, e di mode- 
stia, la vita di lui non vide giorno non ingrandito da eser- 
cizio di quelle prerogative inestimabili: eppur visse quat- 
tordici lustri ed un ; anno. Lui non illusero attrattive di 
-Corte, non sedussero desideri di Re, non rapirono'd’ entn- 
siasmo voti di grande Repubblica. Cariche, ministeri e 
cattedre non preponderarono a patria, consorte, e figli. Ri- 
conoscente aiMonarchi di Torino, e di Napoli, bramosi di 
averlo, l’uno ad istruzione del figlio, l’altro a reggitore della 
pubblica cosa; non'meno grato a Venezia, offerente catte- 
dra di eloquenza in Padova, (44) moi ai divise da Ferrara, 
e da’ suoi. Là visse modesto e^ degno di altra medaglia, per- 
chè mai volle mirare sua efBgie impressa in quella, che già 
.era coniata in onore di Lui. Ai consigli ed alle fatiche del 
.Barotti deve Ferrara la erezione dell’ accademia del dise- 
.gno, la nuova biblioteca, le memorie degli nomini illustri 
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Ferraresi, la difesa dei diritti cittadini sulla ragion dell’ acque: 
a Lui con Zeno t MnJJei., terzo per autorità in storia let- 
teraria ( 45 ) si devono molti lavori già pubblicati , non po- 
chi altrìineditl. A Lui, giovanetto, (46) è debitore il Par- 
nasoitaliano del conservato onore. 

E a dir con giustizia, il Barotti col volgarizzomento 
della poetica del Vida non solo il conservò , ma ben anco 
lo accreblie. Perocché la grand’ anima di Lui quasi infor- 
mata di quella dell’ immortale Prelato, congiunse a tradu- 
zione stupenda doviziosissime annotazioni. E sua mercè, 
chi non è fango, o non sortì di sangue d’ ira inospitale a 
Latona, può sperare se non salire alla vetta, poggiare al- 
meno buona parte della malagevole rupe. 

Languiva il prezioso lavoro quasi da un secolo; lo 
rammentava indarno il Marcheselli\ |Hirea destinato alla 
sorte grave, che tuttavia comprime le versioni inedite del 
P. Gioan Pietro Riva (47) e di Carlo Ercolani (48). Se 
non che quando sorse dalla meridionale Italia Baldassare 
Romano con traduzione, commendata eziandio con parti- 
colare attenzione dal chiarissimo Malvica (49) s’intese dal- 
le sponde del Tebro la voce del MuzzareUi. Il dotto Fer- 
rarese, sollecito dell’onore di sua Città, non concesse a Ro- 
mano il primato del generoso pensiero di traslatare la poe- 
tica del Vida; come l’ebbe convinto, svelse tre brani delle 
versioni diverse, le gittò nell’ aringo e tacque ( 5 o). Solo a 
noi poc’anzi fu a grado del nobile amico far dono di esem- 
plare del manoscritto desiderato. ( 5 lj. 

Nè da noi si doveva ritardargli la luce. Che di accre- 
scere i mezzi a fin che riviva la gloria di si grande Mitrato 
egli è notilo vanto, onde sempre più lustro e decoro ridon- 
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di alla ecclesiastico ceto. Che a celebrare il giorno fan4 
sto di sorella amata per molte virtù, le quaU sono in 
Lei candidissime, volevasi appunto cosa che fosse a noi la 
più cara. Chè c debito sociale offerire alle Lettere, io quan- 
to puossi, tributo d^onde traggano splendore e rinomanza. 
Per l’onore di esse dovria zelare ciascun di per se, essendo, 
al dire di Plutarco , maggiore infamia ad un popolo il 
perdere lingua che liJ>ertà. E tale tributo ove il possiamo 
offerire maggiore di questo che è mezzo certo a Deio? De- 
io,. onde emana ogni seme dell’ umano incivilimento. Se 
uon che nell’ adempiere i soavissimi ufiicj 

t 

. . • Heu fortuna quis est crudelior in nos 
Te Deus? ut semper gaudes illudere rebus 
Humanis ! * », 

la più crudele novella ne conturbo (5a). Ed anzi ne avreb- 
be distolto, ove affratellando coi buoni nel -duolo, stoicismo 
cristiano non ripetesse a noi pure quanto al gran vero sog- 
giunse l’immortale gentile - Haec est conditio yiyendi. 
Facendo per noi di sorte saviezza, non più si privi 
l’ilaliea gioventù della versione che avemmo del didascalico 
poemetto. Il quale diretto a rendere meno amare le lagrime 
di Re sventurato, come fece alle nostre in questi di pietoso 
contrasto, cosi ne avranno gli altri ad un tempo in traver- 
sie conforto, e sprone costante alla gloria. Lesi faccia buon 
viso : non è lontano il pensiero di darne, ad animo posato 
dal dolore , novella edizione col testo a fronte, e colle illu- 
strazioni. Anzi di queste avvisammo non omettere i segni 
nella presente , acciocché si formi almeno concetto delle 
materie sviluppate dall’ erudito Volgarizzatore (55) 
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In ordine al merito delia veriione la dichiarammo 
a^uisita.* e abbiamo in animo non andare errati giudican* 
dola in specie : fedele, d’idioma festivo accomodato alle 
cose , ansi omogenea alla natura del poema, ed all’ indole 
dello stile originale, tutta piena di vita, e di affetti caldis* 
simi. Il traduttore colla forsa dei vocaboli, e coi modi di 
dire studiò allo scrupolo dar vigore al sentimento. Il ve- 
diamo ad ogni passo duce, ed esempio dell’ arduo supremo 
comando. 

„ Esaminando farai si che sempre 
„ Servano le parole al tuo soggetto v. 3. e 4* Uh. 3. 

Sono degnidi elogio particolare in rigoroso didascalico 
i consigli sulla educatione (Verso 3oo eseg. lib. i.); spirano 
tutta grazia e tenerezza l’esortazione ai maestri (v. S39. 1. 1.) 
la morte del fanciullo (v, 36o, 1. 1.), la vita dolce ed inno- 
cente dei poeti (v. 697. 1. i.) Sono piene di verità le simili- 
tudini del passeggiere sulle sponde del torrente (v. 643. 1. i.) 
e di Turno ( v. 4>6. 1. II. ). Ed in genere più energico ed 
affettuoso insieme l’apostrofe al Dio dei poeti (v. 773. L 1.) 
l’altra ai poeti stessi ed a Virgilio non lasciano che un solo 
desiderio.' quello di rileggerle (v. 73o. 1. III,). Ah ! che 
ci è bisogno prorompere; l’intero episodio è divino. Vida e 
Barotti sono un anima sola. Il breve elogio a Cicerone è 
tutta dignità (v. 544* h I. ). Nel descrittivo la presa della 
città è insuperabile (v. 555. 1. II.). E là dove il suono del 
verso imita il pensiero è lavoro magistrale (v. 5ia. 1. III.) 
La decenza poi non fu mai veduta in stola più candida 
( dal V. 761 al 763. I. II.). Ed in questo il Barotti vinse 
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Monti e«] Omero per tanta dislanaa , quanta ne corre ap> 
punto dallo apeco africano al monte famoso di Frigia. Fi- 
nalmente quando ai parla dell* onore latino, della guerra 
contro Selim, c del grande Leone ( t. 789. 1 . II. ) , se Te- 
diamo l’autore levarsi da fondo di valle e slanciarsi a rapi- 
dissimo volo, siamo costretti eziandio fissare occhio mera- 
vigliato ed avido nel traduttore, che loinaegue, lo incalza 
e dap|Kesso e di fianco , ed il giunge ; a talché si confon- 
dono; nè ci è più concesso discernere quale dei due pei 
primo raggiunga in quei Cieli la meta, e conseguisca la 
palma. 

Letta pertanto dagli eruditi, meditata dai giovani, se 
non ci abbaglia soverchio amore alla cosa, ci permettiamo 
asserire: che la versiohe del Barotli non si vedrà scadere 
di tanta altezza; e piacerà sempre più. Nè abbiamo fiducia 
minore che Malvica, i cui insegnamenti a tradurre sono o- 
timi, d’ora innanzi rammentando il Vida non solo vi avrà 
compagno indivisibile il Romano, ma terràsempre con loro 
ilBarotti. E ciò per la ragione istessa, onde il pensiero non 
può disgiungere da StillusUo Alfieri, e da Omero il Man- 
li, Cunich, e Pope. 
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ARTE POETICA I 
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LIBRO PRIMO 

Muse , che i Vòslri arcani 'al mondo noti 
Io faccia, e i sacri fonti affatto schiuda, 
Non mi si vieti, or che da suoi verdi anni 
Yò un chiaro vate di formar pensando, 

E sul giogo posar del vostro monte. 

Che degli eroi le imprese, e degli Dei 
Le lodi canti. £ qual sarà fanciullo, ■ 

Che la torpida plebe a piè si lasci, 

E da desio di bella gloria acceso. 

Abbia di meco accingersi coraggio 
A superar la malagevol rupe, > 

Dove liete le muse e danze e carmi 
Tessono al suon deU’apollinea cetra? 

Tu alle mie voci ti presenti il primo, 
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FRANCESCO : o regai germe, a cui si serba, 
Quando con gli anni a più robusta etade 
Giunto* sarai, dei franchi re lo scettro ; 

Deh ! non aver le sacre muse a vile. 

Che questo, a tuo piacer, piccol tributo 
’’30 T’olTron di dolci carmi, or che lontano 
Dalla patria rapito e dagli amplessi 
De’ tuoi, nei lidi iberi iniqua sorte 
Con Arrigo il fratello, aimé, ti arresta : 

Tal fu il destra del generoso padre. 

Con ingiusta fortuna a fiera latta. 

* Ma pur frena, o regai fanciullo, il pianto- 
Forse avverrà, cbe del nemici fati 
Si plachi r ira, e ’l fortunato giorno 
Spunti una volta : ehè il funesto esigilo 
3o Giunto al fin, rivedrai ie patrie rive, 4^.- 
E de’ popoli il giubbilo, e gli applausi 
Incontrerai delle città soggette, 

E da ogni parte allegre voci ; e a sciorre 
Le madri andran pel tuo ritorno i voti. 
Sien frattanto compagne a te le muse, 

E ardisci meco fin là su levarti, 

Dove innalza Parnaso i boschi suoi. 

Dei pria saper, che il verso di una sola 
Spezie non è, benché i mister) sacri 
4o Fosse già sol per celebrar trovato, 

E degli dei le lodi, onde negletto 
11 divin culto, e senza onor non fosse 
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Che a cantar Taltre cose a poco a poco 
Tratta furon^l^ muse, e tutto ai vati 
Fu materia discanto in vario metro. 

Ma quel, che degli eroi celebra .1 fatti. 
Dopo quel, che gli dei, primo è di tutti 
Onde fu, che dal nome degli Eroi 
Ebbe da quei, che venner dopo, il nome. 
5o Questo è di Febo venerabil dono 
A Fenionoe già fatto ; e (se pur vera 
É antica fama) fu costei la prima. 

Che sue risposte non con altro carme 
Dal suo tripode sacro al mondo diede. 
Ma pria tu ben disamina tua possa, 

E saggiamente quel soggetto eleggi. 

Che alle tue forze troverai più acconcio : 
Chè se a cantar dei numi, e degli eroi 
Nati dai numi, e a celebrarne l’opre 
Principalmente insegno, i miei precetti 
Qualche volta però ti gioveranno, 

O se qualche spettacol mostrerai 
Sopra le scene al popolo raccolto, 

O canterai con flebil metro il pianto 
Dei giovani, che amore arde nell’ossa, 

0 del sicolo vate sull’arena 
Le usate di pastor liti,, e querele., 

0 se altra cosa con qualunque verso ; 
Non dubitar, che da precetti miei 
Non partirai senza consiglio alTaito. 
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* Ma qualunque fia Popera, che imprendi 
Ben preparato ancor, fii che ti piaccia. 

E prima essa da se ti sia piaciuta : 

* Nè cantar per comando, se non forse 
Dall’alto impero di gran re costretto ; 

Se pure in luogo alcuno hasrvi fra nostri 
Principi chi di lai cose si curi. 

Quel che noi ci scegltam, nascer ci suole 
Da se da se ; ma nei comandi altrui 


Giugniamo al fin con duro stento appena. 

Non però allor, che una improvvisa voglia 
T’infiamma,e ardor recente a una grand’opra 
Subito man porrai : ti frena alquanto. 

£ teco prima attentamente pensa, f 

Qual sia 1’. impresa a cui t’accingi, e a lungj^ ’ 

Col pensiero n’esamina ogni parte, 

Finché in tuo cor la nuova voglia invecchi. 

E ancor pria che . le vele al mare aperto / 

Spieghi, e l’opra incominci, un apparato \ 
Dovrai ricco di cose, e di parole ' 

Farti, e quel molto provveder, che all’uso 
Dei vati è d’uopo ; chè verrà fra poco. 

In cui godrai di tua fatica, il tempo. 

Ci si mostran da lor cose al pensiero. 

Quando ad altro neppur, che le somigli, 

Forse pensiam ; che se una volta andranno. 

Dar si potrà, che non ci tornili mai. 

Nè da per lor, nè richiamate, in mente, 
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E aspettarle potrai gran' tèmpo indarno. 
100. Nè mi spiaccion color, che quando stanno 
Le prime basi al lor lavor formando, 

) Yan giorno e notte dei poeti antichi . 

' L'opre illustri scorrendo,, e da ogni parte 
Ammassando raatcrià atta al bisogno, 

E stan coU'occImo ad ogni cosa attenti. 

* Nè giovarti può men, se tutta in prosa 
Pria disegni 1’ wunagine: deli’opra, i 

I; '>E coll’ordine loro unisci insieme 
Le parti, e tutte delle cose il filo ; 
xiO'E.se certo confin ti stabilisci. 

Entro a cui regolando i passi tuoi , 

* Sicuramente, il tuo cammin farai. 

E allor tempo, sarà di dar le vele 
Ad Euro atnico^.che al viaggio invita, 

E dii assegnar, le prime leggi all’opra ; 

Ma prima io debbo, dir qual diligenza 
A- coltivar la prima età si cerchi, 

' 'lE-dir quanta un fanciul costi fatica, 

* Perchè nessun dell'onorato serto 
130 Cinto il crin porterà, se delle muse 

Non praticò fin da primi'anni i bj^lli. 
Poiché dunque il fanciullo avrà le prime 
Arti di lingua apprese,, allor cominci 
Ad accostarsi alle perenni fonti, i 
E si avvezzi ad amar Febo e le muse. 

Ma 'colui, che di lingua i primi studj. 
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Le leggi, e i modi al giovanetto insegna, 
Vorrei, che fosse di spedita e scliietta 
Voce, e di purgatissima favella ; L 
3o Perché mai non avvenga, che il fanciullo, 

' Che non sa ciò', che puote o non può dirsi, 
I semi apprenda di linguaggio impuro , 
Semi, che poi dalla sua mente infètta 
Arte nessuna a sradicar non basti, 

L’uso insegnando del parlar migliore. 

Non vi sia però alcun, che indur mi'voglia 
A compiacermi di color, che mentre 
Vorrebbon pur, del del nemico ad onta, • 
Da terra alzarsi, e cose a tutti ignote’ 

4o D’ insegnar si dan' lode : in mezzo accolti 
A folto cerchio, e a giovenil corona,’ ^ 
Di un nuovo aflatto favellar maestri 4.. 
Fansi pregio e piacer ; benché scherniti. 

Se van tra il volgo seminando oscure 
Voci, tutte schifezze e orrendi' mostri. 

Ma non meno ingannati, e fuor di senno 
Son di colui, che dissetarsi ali’acque . 

Può 'di un limpido fonte, e ber gU piacda 
A una palude puzzolente e grave. 

5o Ah ! non a' me costui, non airorecchio 
Di giovane si accosti : egU lontano, > 

Porti lontan questa sua merce, e l'usi 
Ad istruir la gioventù dei Geti, 

O se altra vi ha gente più rozza al mondo. 
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Sotto la scoria mia nei sacri 'alberghi 
Entri il fanciullo dei poeti, e dentro 
L’acque si lavi dell'aonio fonte.', 

* Fin dagli anni suoi primi onori e pregi 
11 sacro vate, che allevÀr le muse 

i6o Sotto del Mincio le spelonche erbose : 

E mentre l’arte, e le ec^llenti ammira 
Invenzioni, anco 'per se dai Sfumi 
Ghiegga a ano tempo -una si chiara tromba. 
Piè molto va, che al giovanetto Accanto 
Affetto prende ; e tocco dal dolore, 

Quei fanciulletti a se medesroo eguali < 
Scegliendo va, le cui vite immature 
Marte barbaro colse, e a morte diélle ; 
Molte di Lauso, e di Fallante ucciso • 

^70 Cose dimanda ; e in me^xo ad ogni verso 
Frenar non pnò le lagrime, leggendo • 
Come rapi la inesorahil morte. 

Alla povera madre<il figlio Eurialo, 

E come allora, che morendo cadde. 

Giù per le belle linei membra gli corse 
Un rivoletto diipurpareo sangue. 

* Ma ai greci vati di accostarsi intanto 
Timor noi prenda; e or Fona or l’altra lingua 
Infaticabilmeiite esercitando, 

180 Le sue tenere orecchie ad ambe avvezzi. 

* E già lo vedo confrontar col nostro 
Enea il focoso è impaziente Achille, 
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E il rngabondo Ulisse ; ed ambo i vati 
Spigner sovente al paragon fra loro. 

Or qua porgi gli orecchi, e quà la ménte 
i Volgi, o Trtocial ; perché vedrai non pochi 
Vali d’amhé le parti, é nostri e greci, ^ 

* Pararti avanti t itj qùì narrar ti voglio ‘ 
Quai' lasciar dei, quai seguitar sienro, 

190 Perché mai nella scelta non t’ inganni. 

* 'Presto i greci dirotti.' Il grande Omero 
Sopra’ d'ogni altro 'degnamente siede/ 

£ l’ono'ra ciascun qual primo vate *• 

Chè per eiso' in altrui 'Febo si sveglia,' 

E amor si desta-alP Eliconia' fonte. ' 

* Felici quei,' che la sua età produsse 

O la vicina ! essi' degli altri furo >)' >i' 

' ' Tanto- miglior, quanto più presso a lui ; ^ 
E mancar tanto più gli' altri di pregio, 

000 Quanto più venner dopò/ abbandonando 
Dei primi i padri lailodévol arte. • ' 

Già tutta qùasi delUt greca lingua 
Giace estinta la gloria ';.’e dagli. avitii 
Seggi i Principi id’A.rgo. erran deposli ; 

E a cercar varj esilj, e stranie terre 

1 Costretti i cittadin, vagan, mendichi. 

Barbaro vincitore.! lor paesi ' 

Tutti possiede ; ed or la Grecia oppressa - 
Piagne il destin, che le si feo nemico ; 

*2ioiMa i poeti latin, quando la prima ; 
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Volta proTarsi a Iràsferir nel lazio ■, > 

Le Divo di'Elicona abitatrici, 

.Deformi usaro, ed impuliti versi ; ' ■ 1 
' E nulla ancor dell’arte greca esperti, i 
•‘Con rozza’ musa tra selvaggi Fauni >- ' 

* Dicean ler carmi risonava allotta, u t 

* Delle fronzute boscora <^i arbusto. ' 

* Non ancor i’araai^ nè d guerrièri ancona 
Cantar tentato avea con rude voci ' ' 

aio Ennio ;' primo latin, òhe osò dal grecò 
Monte sperar del verde aljor corona. < 

* L’opre indi vólti a investigar 1 segrete ' 
Di natura, spiegaró in dolci versij' • '^ 

Di poètico mel tutto spargendo, 

Le'cagion delle cose. A poco a. poco i 

^ Cosi forma più bella andò, prendendo 
L’incolto verso,' e si spogliaro affatto^ 

Del rustico, costume i vati nostri ; . \ 

Finché, qual dopo il nuvolo e la pioggia, 

a5o Limpidissimo Sole, il sagro volto i 
Scopri, stirpe cèrtissima di Apollo, 
Virgilio. Egli, di spirto, egli di voce. 

Al suo nume simil, la.ruggin terse, . . 

> E lo' squallor dei primi vati, e a tutto 
Diè miglior forma con mirabU’arte. 

■ Spargete, o muse, a pien canestri i giglj, 
E un tanto alunno ad onorar sorgete. 

£i fu quell’uno, che gli achei divini , 
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Vati vinse d’a^ai d’’ ingegno e diarie,' 

340 Aureo tutto, ed iinmortal nel canto; ’ 

£ il sa la Grecia, e ne stupisce e tenie. 
Benché ammiri pur'anco il grande Omero. 

^ Non di altro ugual^mai piùdodossì ih Lazio. 
Fu ailor ,’ che giunse la. romana, lingua 
Al maggior pregio,! ove arrivar potea ; 

E fino al ciol l*onor dMtalia >ascese ; 

Delitto fia,' s’altii più alto; aspiri. . 

^ Nè guari* a'ndòi> che' peggiorar di poi 
Le cose e i* gusti' tralignar .fur visti, ■ ^ 
a 5 o E più calar. là poesia caduta. .. < > 

Credè questi al suo ingegno, e Tarte scuote; 
Quegli strepita, ^e infuria, e studia sólo 
Che delle trombe il suon la voce adegui, ^ 
£* stranamente ' in ngni V^rso suònà:.: ' ^ , 

Ed altri poi,' della dolcezza sola- 1 ’ * 

Delle parole innamorati e>paghi f ^ 

Formano voti versi e vóci (Vane t . 7 

i ' 

Finché lasciar, le muse il Tebró, e Roma*,. 

C dair Itale spiagge .'ebbero, il bando *, 
a 6 o Quando gente ferrignài ili lazio aperto’ 

Più volte invase, n fu. F Italia vinta , 

A cambiar, sfuo costume 'e usar la* lingua 
Del- vincitór costretta. . Allor' si es tinse 
' ' Ógni amor dellè niuae ii arti non degne 
Subitamente sottentraro, e brama 
Tutti' occupò d'accumular tesori.-' 
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' Fur le muse però, son già molt^anni. 

La nostra Italia a riveder chiamate 
Dalla etrusca Medicea famiglia : 
a^o Cui l’etade all’ Europa alfm produsse, 
Quale in tante mine almo ristoro. 

'Fu pur essa dei greci a pietà mossa ; 

E perchè affatto la virtù col nome 
Non ne perisse, e giovani e maestri 
* Trasse in Italia, che gli argivi studj 
A conservar vegliassero, e sicuri > 

^ Frequentasser le muse, e gli ozj loro : 
'Questa in molte spedi delle cattive 
j Città chi a prezzo d'oro i dotti libri,' 
'aSo'Dei vetusti scnttor sacre memorie' 
Riscattasse ; che il barbaro tiranno, ^ 

) Fatte sue le ricchezze^ e i greci regni. 
Dava alle fiamme quale inutil preda.' 

^ E pur tentiamo a forastier signore 
Sudditi farci, e sguainate ancora 
Abbiamo in pugno le civili spade. 

Tal fu de’ primi vati etade, e sorte. 
Virgilio adunque sopra tutti onora, 

■ Lui solo imita, e come più tu puoi, , 
iqo Reggi i tuoi passi del suo piè suH’orme. 
^ E quando a tuttoinon ti serva ei solo. 
Quei poeti 'gli aggiugni,'i quai fiorirò 
Ai giorni tuoi ; degli altri non ti caglia 
Di aver contezza, nè ti prenda mai 
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SI furioso di imparar desio : ! 

Tempo verrà, quando di età più fermia 
Senza danno potrai leggerli tutti. 

Voi, padri, intanto queste mie parole 
Udite. Un direttor cercar dovete. '» 

3oo Fra mille, ed il miglior sceglier di quelli. 
Che sia nell’arte i e negli istudj insigne 
* Delle muse ; e raffetto e i pensier dolci 
Sappia vestir d'un amorevol padre, i 
E alla fatica con. amor soccontlM. . >' 

Non ardisca aflidarsi alle sue forze . I 
Quella età prima ; eli’ -hà troppo 'bisogno.' ' 
Di chi la regga, e (di chi man le porga : S 
Chè se il maestro sul lanciuLnon Veglia, 
Nè, agli studj lo inclini, agevol fia, -.‘i 
3io Che lo. distolgo ‘dalle sacre muse ■ « 

Mille lusinghe,' e dalla. immagin falsai 
Ei resti preso di miglior lavoro. , 4 

Così l'esperto agricoUor, se alcuni 
Pianta nell’orto, giòvanetti arbusti, 

E gli afiìda al terrea che li nudrisca. 
Cacciavi appresso noderosi pali, 

E del suo appoggio a ciaschedun provvede ; 
Perchè non teman la procella, e il vento. 
Ma poggino peri l’aura al ciel sicuri. 
*3aoColui però, che ha il giovanetto in curi:. 
Per allevarlo nelle nobil'arti, /. 

L'amor suo si procacci, e sopra tutto 
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Dal meritar l’odiò dì lui si guardi ; i 

Perchè non sia, che le divine muse, | 

Di cui non gusta le dolcezze ancora , ^ 

Inavvedutamente a sdegnò prenda, 

E degli studj sulla prima soglia 
D’animo sì avvilisca! e se ne slolga. 

* Deh! sbandite, o maestri, ire e flagelli, 

33o (Barbari uflìzj) e le minacce acerbe. 

. i Ah ! non vi sia, no, non vi sia chi sotto 

I duri colpi il giovanetto opprima : 

^ .. Chè del fanciul le lagrime e le strida' 

J SofTrìr non ponno, e sconsolate i passi 
^ Volgono altrove le pietose muse : 

E il giovane si arretra, e si sgomenta, 

' Nè più si vede di sua voglia accinto 
^ y A degna impresa; e in un mestier,che ha in odio, 
^ Va a forza dispettoso faticando, 

E più sotto il flagello a posta indura. 

* Tal vid’ io precettor, colpe ancor lievi 
Ne’ rei fanciulli a punir sempre avvezzo, 

Per furia il vidi, e per ira tremendo 
Avventarsi non roen, che se nel sangue 
Satollar di nemici odio dovesse. 

Qua mai sempre si udian gemiti e strida, 

E là sonavan spietate percosse. 

E mi sovvien, mentre all’ iniquo impiego 

II temuto maestro era più intento, 

35o E ferin più che mai (vista infelice !) 
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Mettea spavento a quella turba imbelle ; 

Che un fanciullin per sorte, a cui non anco 
Sulle gote fioriva il primo pelo, 

E sopra ogni altro per bel volto insigne 
Aveva intero consumato il giorno 
Co’ suoi compagni in pueril trastullo ; 

E obbllato il timor, gl’ imposti versi, 

Anzi che il giuoco , d’ imparar neglesse. 

Ecco il maestro furibondo insorge , 

36o E il riprende, e il minaccia, e fatto orrendo 
Per crudel viso, il timido fanciullo 
Spaventa, e di flagelli arma la mano. ^ 

Tanto nell’ infelice II terror valse, ^ 

Che da improvviso, e violento male 
Colpito, in breve, sul fiorir, la vita 
Lasciò del ciel sotto l’amabil luce. v 
Il Po lui pianse, e sotto le basse onde ■ 

Lui pianse il Serio, e le sue ninfe a lungcfe^ ^ 
Fin da quel di, ch’arse di sdegno Alcide, \ 
3^0 E sull’odiaU fronte il febeo vate. 

Troppo nel comandar pesante ed aspro, 

Con la lira percosse, e gli diè morte ; 

Avrla fin da quel dì dovuto il fatto 
Ai crudeli maestri esser di esemplo. 

Voi però, giovanetti, a quanto impone 
Chi vi regge, ubbidite, e volentieri 
Abbassate la fronte alle sue voci. 

Se alcun v’ ha dunque , che l'onor desia 


Digilized by Googic 


i5 

Di formare un buon vate, ei col fanciullo 
SSoUsi amiche parole, e spesso il preghi, 

E coU’amor di gloria il tenti ancora : 

Chè se una volta q^uesto foco in petto 
Può suscitargli, e accendergliene Tossa : 
Poco riman : da se medesroo allora 
Egli ardente si sprona, egli si elegge 
Le gravose fatiche ; e la vivace 
Fiamma gli cresce occultamente in seno. 

* Ma che dirò (poiché il costume or dura 
Di porre a fronte in letterario aringo 

3go [ giovani di studio, e di anni eguali) 
Quando col pungol di onorata invidia 
Lo inciterà Temula altrui virtude ? 

E molto piu, se dal maestro accorto 
Verrà per premio al vincitor promesso 
O dipinta faretra, o can veloce ? 

Tu il vedrai, pel desio di entrare in campo 
Non trovar loco ; e fino a tarda notte 
Non levar man dagli ostinati studj ; 
Troppo temendo, che sul capo altrui 
4oo La contesa corona a cader vada. 

Ma se fìa, che ad amar di voler proprio 
Febo Io avvezzi ; allor non è più il solo, 
Che il punga, amor di lode e ardor di gloria; 

* Ma preso da mirabile dolcezza 

Di sue fatiche, dagli stretti amplessi 
Non potrà delle muse esser divelto. 
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* ■ Se avviene (c spesso avvien) che il duro. padre 

Dagli studj suoi dolci ‘il (figlio tolga, ■ 

E l’arti avare ad imparar lo danni j ‘ 

4x0 Vedi, com’egli,' se l'antica fiamma 

Gli si desta nel petto, e il cor gli tocca 
T Con quei piacer, che già gustar solca. 

Come Iripudj, e per desio si strugga 

* Di far ritorno alle perenni fonti, 

E la sua Tempe riveder sospiri ? 

* Miralo come desioso esulta, 

E a paterni comandi osa di opporsi,' i 
Nè ritardar gl’ impeti suoi può forza. > , 
Cosi destriero al duro fren già avvezzo, 

4^0 Se da lungi Tarraento a caso vede ■ > 
Disciolto errar pe' conosciuti campi, . 
Subito anch’esso di là gir s* invoglia,-' 
Memore ancora degli antichi amori ; • > 

E quà, e là si ferma, e al fren resiste ; * 

E più s’ infuria, quanto più lo pungi ; 
Segue alla fin, da lunghi colpi appena 
Vinto, il cammin ; ma nel cammin savente 
Volgesi, e i paschi guarda, e arresta il piede, 
E i luoghi intorno co’ nitriti assorda. 

43o Oh I quante volte il giovane, rapito 
Alle sue dolci muse, e in regie corti 
Posto a trattar tumultuosi affari. 

Quante il meschin le sacre fonti invano, 
Quante gli amati boschi in van sospira. 
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Oh ! come meglio si torna di starsi 
A povertade ia Tivoli ridotto, 

* O sotto il freddo tusculano colle, 

E ai soff] esposto dei nevosi venti. 

“ Molti però vi fur, che in van sudaro, 

44o E si pentir, che coltivaro indarno 

Campo di steril sabbia, e che la nave 
Sciolser senza di vento un’aura sola. 

* Quindi perchè non si abbia a pentir tardi. 
Può il maestro da prima, a segni certi. 
L’altrui talento preveder qnal sia. 

Perchè il fanciul, che nacque caro a Febo, 
Ei, prevenendo del maestro i cenni. 

Da se stesso si addestra, ed ama e prega 
Chi gl’ insegni, e di amor casto di lode 
"45oAvvampa. Tu lo vedi il primo in campo 
Sfidar gli altri a contesa; e s’egli vince. 

Di sua vittoria esulta ; ma se di altri 
Resta il trionfo, acerbo affanno il morde, 

E i più riposti e più romiti luoghi 
Cerca il meschin ; rossore a suoi compagni 
Lo invola, e senza pena il grave aspetto 
Del buon maestro sopportar non puote ; 

Nè affatto di un bel pianto ha il viso asciutto. 
Questi, questi in buon punto a me sen viene, 
460 Per voler del destino, e degli dei, 

E gli arride ogni musa, e Apollo il chiama. 

* Ma nessuna in colui porrai speranza, 

a 
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Che soave di fama amor non sente ; 

* Che si scorda i precetti, o non gli apprende, 
E che ha pigra la mente, e i sensi ottusi ; 
Non vi sia, per mio avviso, alcun che perda 
Suo tempo indarno a coltivar costui. 

* Non vò però che sia prima del tempo 
11 giovane poeta .* a sua stagione 

4jo Nascan pure le cose r a me non piace, 

Che le poma maturino odorose, 

Pria che l’autunno a due color dipinti 

I grappoli ci porti, e la vindemmia 
Nei pieni vasi spumeggiar si veda ; 

Poiché anzi tempo da materni rami 
Sul terrea caderanno, e non curate 

II passeggici' le schiaccierà col piede. 

* Io non vieto al fanciul, che da suoi studj 
Talor si tolga, e si ricrei col giuoco. 

480 Quando stanco si trovi, esca alle amene 
Ville ; le agresti usanze osservi spesso ; 

£ su i gioghi del colle tiburtino 
Tenda le reti ai cervi timorosi, 

O dia la caccia al cavriol veloce. 

Egli però non soHrirà, che tutto 
Passi inutile il giorno alcuna volta 
Involerassi dairamico stuolo , 

E ad ;Un'omhra soliuga tra se stesso. 

Ordirà a fauni una silvestre lode ; 

*49oSotto il bel rezzo deiralbunea selva. 
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* E colà, dove l’Aai'ene inonda , 
Consiglierassi colle amiche muse. 

Anco Tagricoltor lascia in riposo. 

Qualche slagion, la fertile campagna 
£ non colli i novali, onde ripiglia 
Nuovo vigor la non arata terra, > 

£ ncU’anno avvenir poi corrisponde 
Al discreto padron con maggior frutto. 

Ti ricorda però, che non è in tutti 
*5ooLo stesso ingegno. Si ritrova spesso 

Chi a cuore ha i versi, e gode delle muse 
Ed è di buona volontà fornito : 

Ma in van si sforza, e con inutil’opra 
Si affatica ingannato : a lui vietata 
É queir impresa a cui si accigne ; e i numi 
Ha suoi nemici che gli fan contrasto, 

£ le sue preci non ascolta Apollo. 

Forse varrebbe a riuscir costui 
Là nel senato dilensor di liti, 

5io O la natura specular potrebbe , 

£ i celati principi delle cose. 

* Ma il lungo studiò, e l'opra dei maestri 
Spesse volle gl’ ingegni avvezza, e doma, 
£ dall’arte si piega la natura. 

Sia poi del direttor tra i pensier primi. 
Tener difeso il giovanetto incauto 
Dai penetranti stimoli di amore ; 

Finché la più matura età gl’ insegni 
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Come il giogo sì porti, e come 1’ ire 
530 E le faci si soffrati di Cupido: 

Che spesso il crudo amor fin deatro l’ossa 
Colle nascoste sue fiamme si avvolge, 

E vi crucia le tenere midolle. 

Né più lascia al meschin, che dei poeti, 

E dell’onda castalia si ricordi. 

Sol per la interna piaga egli sospira, 

E avanti agli occhi, e notte e di, la iininago 
Del 'troppo amato verginal sembiante 
Gli vola : nè può il misero ferito 
5^0 L’ iminobil suo pensier volgere altrove. 

Il padre, che non sa qual sia la piaga, 
Salubri sughi inutilmente mesce, 

E coi medici indarno si consiglia. 

Il poetico ardor si spegne intanto. 

Orche altra fiamma entro lo abbrucia estrugg 
Ma quando poi già nella età cresciuto. 

Avrà gustato appien quanto sia dolce 
L'amor del sacro monte, e delle muse, 

E avrassi a Febo consacrato in voto ; 
*54oAllor più a lungo sui i volumi soli 
Non si fermi dei vati : ad altri studj 
Passi, e vegga altri autori ; onde veruna 
Ch’ei non abbia assaggiata arte non resti : 
£ gioverà, che pria perfettamente 
La lingua cerchi d’ imitar di Tallio, 

E scorra di eloquenza i larghi campi. 


Digitized by Google 



3t 


* Tullio, onore: del lazio, e l’altro lume 
Della gran Roma, dalle labbra d’oro 
Diffonde in copia preziose gemme, 

55o Non mai fallace di parlar maestro : « 

Che gli allriiei tanto nella lingua avanza 
Quanto altrui di potenza avanzò Roma. 

* Giovò pur, se degli uomini i costumi 
Si vider varj, e dei paesi i siti, 

£ assai di terra, assai di. mar cittadi ; . 

* O se da altrui se n’ebbe, o da sicure 
Geografiche tavole notizia. 

* * Che dirò di colui, che il piè nei campi 

Por non teme di Marte, e fra le squadre 
56o Misto, sfida i cimenti, affla che possa 
Le crude guerre pareggiar col canto ? 

Ma perchè il trattenerci a noi vien tolto 
Dai duri fati in ciascun arte a lungo, 

E il termin corto, che alla vita nostra 
É stabilito, ci richiama indietro ; 

* Basterà, giova.uetti, al vostro impiego 
L’aver voi scorse tutte le arti in. fretta ; 
Di cui però le prime leggi almeno, 

E i primi punti averne tocco è d’uopo .* 
570 Chè nulla importa, se, chi molte spiagge 
Marine costeggiò, per far ritorno, 

Carco di ricche merci, a patrj tetti 
Tutte l’ isole poi non vide, e tutte 
Le terre, e lunga non vi fe dimora : 
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Basta, che i porti, e che gli estremi lidi 
Abbia cercali ; chè altrimeuti andrebbe 
Tutta sua vita errando, o molto tardi 

* Rivedrebbe la patria ; e verun giorno 
IMon passi, in cui dei sacri vati al fonte 

58o Tu non bei qualche sorso, e non ti bagni 
Le asciutte labbra nel castello fiume. 

* Guarda, ebe nel tuo core il primo loco 
Sempre tenga, e che vegli sol per lei, 
L'arte, per cui di faticar ti piacque. 

Io qui non ti dirò con quai tu debba 
Piedi il verso comporre, e con quai pose 
Disporlo tutto : compierà quest’opra 
Senza molta fatica il tuo maestro. 

Se qualche tempo impiegherà sovente 
*59oNcir insegnarli a misurare il verso 

Diviso in membra, ed in minute parti, 

E in dirti i tempi all’armonia prefissi. 
Allora, allora l'animoso alunno 
A disporre incominci le parole 
Sotto il metro prescritto, e le sue leggi : 

E pien la mente delle voci apprese 
Dagli aurei libri dei poeti antichi. 

Vada formando sotto voce i versi. 

Ed è qui, dove il veggio, e cento orecchi, 

, 600 Dubbio a ogni passo e periglio temendo, 

, Desiarsi, e cent’occhi. Or quinci, or qvàv.di 
L'animo piega, e tutta delle cose 
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La natura trascorre, e a tutto pensa ; 

Qual sìa maniera più alle cose acconcia^ 

E qual sia tempo a verseggiar migliore: 
Mille gli passan per la mente idee, 

Non ha posa o respir. Nel dubbio petto 
Sorgon nuovi pensieri, e poi li varia. 

Ogni modo, ogni strada incerto tenta ; 

6x0 Nè ciò, che più sapea, più si ricorda; 

Ma come sbigottito, e di se fuori. 

Pende ; di molle cose or colla mente. 

Or con l'orecchio si consiglia, e seco 
Va ruminando, se di quanto intese 
Può sovvenirgli ; e la memoria scuote, 

E fuor ne trae le rieche merci accolte. 
Lieto in goder di sue fatiche il frutto. 
Quand’ecco, ecco la sorte all’ improvviso 
Scopre a lui, che riposa, e ad altro pensa, 
620 Cose molte e non viste: ed egli or questa. 
Ora esamina quella ; e un’altra volta 
Tessè e poi stesse ; e non mai stanco all’opra 
Torna, e varia gli sforzi e li rinnova ; 

Chè tali cose, e non di raro, incontra 
Malagevoli a dirsi ; e intorno ad esse 
Travaglia a lungo, e con molta fatica. 

Or questo or quello, per uscir sentiero 
Va meditando, e non ne lascia alcuno 
Senza provarlo ; e intanto lungamente 
63 o Al duro scoglio ti dibatte intorno. 
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Finché avanti gli appaja il miglior vano ; 

£ quando alfine vincitor ne resta 

0 per proprio valore, o per soccorso 
Di fortuna o del cielo, egli n’esulta, 

£ insuperbisce sul nemico vinto. 

Ma se poi nè la forza, nè l’amica 
Sorte non apre alla vittoria il passo i 
£ neppur giova ritentar l’assalto 
Con nuove forze, e andar cogliendo il tempo 
64o Che più a far versi esser dovrebbe adatto ; 
£gli a dispetto e addolorato lascia 
La malcomincia impresa, e si ritira : 

Forse non punto a passeggier diverso 
Cui per l’aperto pian la via interrompa 
Un pien torrente, che dopo la pioggia 
Dalla cima del monte in giù precipita 

1 suoi spumanti, e rumorosi flutti .* 

Sopra la riva pien di orror s'arresta, 

£ dubbio vi passeggia : indietro alfine 

65o Timoroso ed afflitto il piè rivolge, 

£ prende altro sentiero; o, fin che sgombro 
Sia il gran torrente, il suo cammin ritarda. 

* Ma osar non dee non ben esperto ancora 
Di porre a lunghe Iliadi la mano. 

* A poco a poco egli si avvezzi, e prima 
Alle sottili pastorali canne 

* A dar fiato si provi ; o il fine acerbo 

* Canti della zanzara : o quante stragi 
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DeU’esercito garrulo, e palustre 
*66oFe’ combattendo il formidabil topo ; 

* O del ragno le frodi e le sue reti. 

Or dei nostri consìgli a voi, maestri, 
Dobbiam far parte, e degli avvisi nostri : 

* In molte cose perdonar si dee 

Al fanciullesco ingegno, infinattanto 
Che a sollevarsi a leggier voi cominci, 

E a conoscer l’error nei versi suoi 
Giunga da se medesmo, onde confuso 
Di un tacito rossor si tinga in volto. 
*67>tCbe se per sorte il giudice severo 
Gli rinfaccia dei carmi ogni difetto, 
Perder può incontanente ogni speranza, 
E ad altre arti piegar Tanimo e l’opra. 

Se mai dunque sarà, che a me ricorra 
Un fauciul di bell’ indole, che pronto 
Ad ubbidir, da me consiglio cbiegga, 

E rimetter si voglia al parer mio, 

Lo accoglierò con amorevol tratto ; 

Nè mi dorrà con simulata fronte 
680 Di alzar con lodi il giovanil suo verso 
Fino alle stelle ; e della gloria intanto 
Stimoli acuti asconderògli in petto. 
Quando poi lo vedrò pien di coraggio, 

E per molta speranza baldanzoso. 

Se qualche verso troverò, che pigro 
Vada, siccome per ferita zoppo, 
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E cli'ci deluso dal fallace suono 

Non se ne avvegga, io non starò sospeso 

In medicarlo sotto grocchi suoi, 

690 E mostrandogli andrò ciò che sia meglio» 
Quel che a dir mi riman, io lo consiglio. 

Nè lascierò di consigliarlo spesso: 

* Che nessun, se non è di ogni altro uffizio 
E di ogni altro pensier libero affatto. 

Al gran lavor di grande idea si accinga. 

* Anzi lontan dai cittadin rumori, 

* Delle quiete ville i luoghi ameni 
Tra le Driadi, i Pani, e Fauni scelga, 

E fra i Silvan per le montagne erranti. 

•yooLà senza molte facoltadi, e senza 
Molto splendor vivono allegri i vali. 

Quel di ricchezze scellerato amore, 

E le insane speranze, e l’empie brame 
Stanno da lungi, e mai crudeli cure 
Non entran quelle soglie. Oh! dolce, ed alma 
Quiete, oh ! contentezza a pochi nota. 

E ben barbaro è troppo, e fuor dell’ aspre 
Rupi nacque colui, che i sacri vati, 

* Stirpe innocente e popol degli dei, 

*^ioO coll’armi, 0 coi detti offender osa. 

* Vidi di quei, che a sommi onor portali 
Mercè le muse, ingrati le spregiare, 

£ i vati si, fino a sdegnar di udirli. 

Deh ! voi mortali, questa sacra gente 
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Vìva in pace lasciale, o ne temete 
Vindici i numi, che dei giusti vati ' 
Vegliar mai sempre a custodir la vita. 
Ebbero questi ogni fortuna a vile 
E gli sceitri superbi, e le ricchezze 
Vincoli dei re con invincibil core, 

E le terrene cose hanno in dispregio. 

Essi, cui l’alma non fu mai di colpa 
Tinta, del cielo il non compreso tuono, 

E l’acceso balen temer non sanno. 

Quando col fulmin, raddoppiando i colpi. 
Crolla le eccelse torri, e gli alti monti 
Flagella il sommo onnipotente Padre. 
Stanno i vati sicuri, e la serena 
Mente han’ fisa nel cielo, e vivou lieti 
Una divina, non colpabil vita. 

Son degli dei dono le muse : lungi 
Volgo profan. Già queste del gran Giove 
Figlie, dagli astri allor che il puro foco 
Anco all’uom ne recò, Prometeo astuto 
Trasse quaggiù con memorabil frode.’ 
Poiché costui d’alma sagace e pronta, 
Dell’uom rozzo e selvaggio, a pietà mosso, 
Quando ascender poteo per l’auree stelle, 
E alle liete seder mense dei numi, 

D’olimpo ruotator meravigliando 
,L’ immenso suono, e del gran cielo i cerchj 
Armoniosi^ i quai con vàrio giro 
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Volgon le muse, ciascheduna il suo , 
Pensò, che là dono per l’uom non fosse 
D'esse miglior, dopo la eterea fiamma ; 

E la man volse destramente ai furti. 

Gli fér bentosto volentier gli dei 
Libera parte dei rapiti doni ; 

Ma crude pene sul caucaseo giogo 
y5o Pagò del furto il temerario autore. 

Talché atterriti al formidabil colpo 
Gli uomini inerti, non osar per molto 
Tempo trattar colle divine muse : 

Ma sol col verso le venture cose 
Predir soleano i numi, e le risposte 
Davan col verso nelle dubbie imprese. 

E pria di ogni altro il Padre degli dei 
Fece in dodona, e nei libici boschi 
lidir suoi carmi: E l’alma Temi appresso 
^ 6 o Fe* sonarne di Focide la grotta ; 

* E parlò dall’oracolo ai suoi Delfi 

11 biondo Apollo ; ed i fati predisse 
Ai vetusti latini il vecchio Fauno ; 

* E di Giudea gli antichi vati ancora 
E le sacre sibille alzar le menti 
Fin nell' intimo cielo, e più di Dio 
Tornaro, e di furor sacro ricolme. 

Mai poi nelle cittadi ogni uom ben presto 
Dai profeti, e dai fauni i carmi apprese, 
770 E usò coi versi di narrar le lodi. 
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E ì fatti degli eroi dopo le mense. 

Qual altra è mai cosa mirabil tanto, 

Dal ciel divinamente all’uom largita ? 

E ben sente anche l'uom K tua possanza, 

O tu, chiunque sei, che Dio sei certo 
Che il cor dei vati investi, e ne rapisci 
Di furor colme sopra il ciel le menti. 

«Lieta non ci rimàn, nè amabil cosa . 

Senza di te. Fan del tuo nome fede 
Anco gli augelli col lor vario canto ; 

E a’ tuoi imperj ubbidienti e preste 
Son le fiere selvagge, e i muti pesci. 

Fino le dure selci, e le foreste 
Smuove tua possa, o seco se le tragge ; 

E sin 1’ inferno, ove pietà non entra. 

Per te fu vinto ; e n’ebbero stupore 
Le pallid’ombre ; e le minacce, e 1’ ire 
Chetar ben presto all' immortai tuo aspetto 
E il tartareo custode, e l'empie Erinni. 

Tu noi con Giove di seder fai degni 
Alle divine mense, e pari ai numi. 

Tu sei nelle fatiche a noi ristoro, 

Tu nell’amara vita a noi conforto . 

Salve, o dolce degli uomini quiete, 

E delizia dei numi ; Io, vate, e insieme 
Del gran Dio sacerdote, i sommi onori 
Delle tue lodi di cantare ardisco ; 

E da uno stuol di giovanetti alunni 
Cinto, i miei doni a te sacrarti io porlo. 
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Muse , (ìglie di Giove, il favor vostro 
Seguite ; or lutto aprir debbo Elicona 
Alle venture età. Voi cuor mi fate, 

Mentre per aspra via, dei sacri arredi 
lo sacerdote adorno, audace guida 
Mi fo di giovanetti ai vostri templi. 

Se alcuno avvi canimiu piano e più breve, 
Noto a voi sole, o Dee, voi lo mostrate, 

E nuovi aprite al nostro piè sentieri. 

'IO Ecco supplice stassi, e il vostro nume 
Prega coi voti al suo viaggio amico 
L' itala gioventù, che all’arduo giogo 
Sotto le insegne mie volge i suoi passi, 
lo come la materia si ritrovi 
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Al canto acconcia, e come si disponga, 

E qual convenga alle disgiunte parti 
Luogo più proprio, ad insegnar mi accingo» 
Dure ambe al certo, e faticose imprese: 

* Pure a chi amico hailciel, pronta si affaccia 
IO Spesso materia al suo desìi* conforme. 

* Ma sol dall'arte il collocarla a luogo 
Dipende; e da ciò appunto il vate suole 
Principalmente desiarsi lode. 

* Sempre sul primo incominciar del canto. 
Leggermente qual sia del suo soggetto 
La sostanza ei dimostra, e in poche voci. 
Quanto prefisse di cantar, restringe ; 

^ E insiem, nulla in sue forze confidando 
Dei numi implora la celeste alta : 

*00 Poco poi cale o l’uno, o l’altro invochi. 
Purché sotto gli auspizj di alcun nume 
Quanto fai tu incominci.* ad uom non lice 
Por mano a gran lavor, se prima il cielo, 
Come si dee, del suo favor non prega. 

* Nè basta già, che una fiata sola 

Tu il preghi, e il coro delle muse chiami, 
Anzi tante fiate lo farai, 

Quaute, come uno scoglio in cui t’incontri, 

* Ti si opporran cose si dure e scabre, 

4 o Che spiegar non le possa umano ingegno. 
Guardati poi, che l’odio sul principio , 

Non ti concilj : ed umile e modesto 


✓ 


Digitized by Google 



3a 

Gli animi dei lettor renditi amici. 

Nò sconvien meno, che sul primo ingresso 
Cose grandi tu dica, o appajan dette 
Con troppa pompa; anzi comincia il canto 
Con quasi nude, e semplici parole : 

Perchè se fai sentirti alto sonando 
Pria ch'entri in campo, non ti manchin p oi 
So Quando più ardir bisogna e più valore. 

Con tuo biasmo le forze a mezza pugna. 

* Fa piuttosto, che semplice principio 
Seguan cose più grandi ; e poi non resta 
Di più invogliare il tuo lettor già preso, 

£ del tuo canto col desio più il lega. 

Ma quando il tuo soggetto proporai. 

No ’l far palese col suo nome aperto ; 

Anzi lo involgi con ascosi indizj, 

E con giro lontano di parole 
6o Lo accenna e adombra ; ma cosi, che fuori 
Del soggetto la immagine traluca, 

Qual se da trasparente, e sottil nube 
Velata fosse, e da distinti segni 
Più chiare si discernano le cose. 

Quindi s’ io le fortune e i duri casi 
Cantar dovessi, che sofferse Ulisse, 

Io col suo nome noi farei palese, 

* Ma il chiamerei quel, che di molte genti * 
E costumi, e città naufrago vide, 

yo Poiché Iliòn fu ruinato, ed arso , 
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* Ed altre cose aggiuagerel^'ma tutte * 
y^rreile sempre iu brevi, detti chiuse.' > i 
, Or veggiam qual neirordine il poeta . 
Debba Usar diligeuz.a, allor che tempo 
Sarà, che il fatto apertamente esponga ; 

^ Perchè le cose il convenevol luogo 
Abbiano dappertutto, e il fin dell'opra 
Al suo principio in nulla discoovenga. 

* Ogni studio egli tenta, affin che al primo 
8o , Ingresso ihsuo lettor non aspettate > 

^ .Storie y’ incontri, e che sospeso il tenga 
.La novitade ; e va interrotta e obbliqua 
LaisorLe sviluppando. delle cose. 

Nè quel, che il fatto vuol, piglia sentiero; 
Ma; per lo più l’occasìon prendendo, 

* Dal suo mezzo incomincia, e dove pargli. 
Che più sia degna da cantar l’ impresa : 

* £ poi a parte a parte, indietro volto 
All’origine prima delle cose, 

90 Suol cominciar dal cominciar di quelle : 

E ciò, perché dell'opra sulla soglia' 

Non si arresti il lettor, che non discernc,- 
Qual sia il cammino, e per qual Gn fatichi. 

* Che se il poeta Gn d’allor gli .mostra * 

Del sUo viaggio il termine vicino, 

Egli più allegrò nel cammin si mette, 

Fatto animoso dalla vana speme,. > 

Che di sua breve strada il Gn sia presso; 

3 
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Ma luuga ancora e malagerol via'- 
100 Lo dirideidal porto, a cui si affretta, 

E che ha presente e sempre più vicino, 

E già già afferra, e di tener gli sembra .* 
Addietro egli piegar dovrà sno corso'; 

Chè lunga via da 'camminar gli avanza, 

E molto mare da sedear gli resta. 

* Cosi nessun, che saggio sia, poeta 

* D’ Ilio l’eccidio .dal giudizio antico 

* Cominci del pastore, e quanto avvenne, 
Qual di annali scrittor, per ordin conti , 

no E quanto fér le greche schiere indugio 
Pel contrasto di Ettorre intorno a Troja. 

Ei cominciar quasi dal hn piuttosto 
Dovrà il poema di si lunga guerra ; 

, E cantar prima deiroffeso Achille 
L’aspro furor per la rapita donna ,* 

Ardono allor le fiere pugne : allora ’ 

Di cadaveri greci, e cK troiani 
S’empiono i fiumi Simoenta, e Xanto, 

E Pampie fosse ondeggiano di sangue. 
*iaoMa non però le precedute cose 
I Tacer frattanto si dovranno ; e i greci' 

Che in Aalide giiM'aro ; e i mille legni 
Che navigaro a Troja ; e delPargiva 
11 furto ;-P ira del marito, e inBne 
Quanto i primi nove anni Ilio sofferse. 

* Così pur s’altri ricondar volesse, ' 
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«Dòpo Ilio I proso, il vagabondo figlio: j 
L i Laerte al suo regno ;.eì non. dorrebbe 
Il !suo • poema lincominciar d'allora , ^ 

i3o Che dalle> rive Idee sciolse le «navi. «' 

1 i. 

Co^ ‘suoi compagni Ulisse, > e vinse i/traci : 
Ma d'allòr, ,cbè i compagni in mar .perduti. 
Spinto in Ogigia, alla« riposta cava; 

Si fermò della vergine Atlantea. 

Dopo .varie, fatiche il guidi poi . 

Nella feacia:.*' ivi affinila mensa ,.i ^ 

Le', infelici* sue sòrti, e. gli error suoi 
Narri egli stesso, e dei compagni i Casi. 

. . .Se le cose però che avvenner prima, * 
i4o Fin -dairorigin le cagion narrando, 

) Canta il poeta ; ei, ^ual fu poi,soggiugne/ 
Delie cose lo. stato e. quali i tempiJ> .! « i 
* Ma il. tuo primo pensier sia y. che «sospeso 
Stiasi chi legge, e lungo tempo incerto * 
Qual sia Tevento, delle cose estremo ;■ 

£ come mai col. re placato Achille,' . .! 
Infiessibil da pria, vestì di nuovo i 
Contro dei teucri le terribirarmi ; * .! 

£ .qual nume diè ;aita. ad uscir vivo, ,‘i 
i5o Delle tue grotte, o .Polifemo, a Ulisse : 

. £ nel lettor tanto è il ,desir del fine. 

Che la pena non sente;, e non: ricusa i . i 
Quanta riman da tollerar fatica ; . . ; > 

£ benché dal travaglio «un grave sonno 
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Lui già stanco rappelli,'a atroensa tl 'cbiaioi 
La fa me 'ed il desio delie 'vivande,' ' 
Lascia' questa lettura a mal suo grado^ 

* Vedi come talun troppo doirarte '• * 

' Sovente insuperbisce, e gode il 'tristo 

160 Schernir gli aiiinn presi e fatti suoi ; 

£ le menti ansfose or quà conduce,' 

Poi là sospinge, e il povero lettore 
Lungo tratto so^>ende,' e lo tormenta ? 

* Costui, se ti vedrà !da desir preso 
Aspettar con ardenza’ il grande' asfalto 
Del rattor 'Frigio, e dell’oiTeso Atrida, 

Che promesso ti avea già da gran tempo , 
S’ inventerà, per differirlo, indugi; 

*. ’ Mentre a -Priamo la greca, e ai teucri padri 
l'jo Dalla torre eminente ad uno ad uno 

I duci achei, ciascun per nome, addita : 

* E Penelope anch’esia, allor che i proci 
Alla prova dell’arco avrà sospinti. 

Le bramate sue nozze promettendo 
• L’astuta al vìncitor; perequante vie 
Le menti aggirerà sospese e incerte. 

Pria che dai chiuso ripostiglio antico ^ 
Tragga il bene appiattato arco d’Llisse ? 

* Non però frà tenebre, e incerto affatto 
180 Terrà il lettor sino al finir dell’opra; 

Qualche segno darà spesso fra il canto. 
Quale il fiu delle cose esser'poi debba; 
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• Ma con lume assai scarso, le come suole 
Notte non chiara e non oscura afTatto. 

Così Anehise ad Enea, cosi molti altri 
Profeti, quel destin che gli sovrasta 
Predicono, e che guerre, orride guerre 
' L’aspettano nel laxio, e che già è sorto 
Contro all’arrai trojane un'altro Acliille : 
190 Ma gli accendon poi speme e- fan coraggio 
Promettendo altra sorte e pace alfine. 

Anco lo stesso Enea di ciò si avvide. 
Quando di navè, al cominciar la guerra, 

> i Scese,' e la ciurma villanesca assalse ; 

£ gli fu augurio della sua vittoria, 

Che i latini sconfisse ; e quel nemico. 

Che primo gli si oppose, a morte spinse. 

* Patroclo pure al vincitor trojano 

L'ultimo fato, in sili morir predisse, ^ 

300 E ch’ei cadria per man più forte ucciso ; 
Benché non fosse il suo predir creduto 
Tu ancora, o Turno, preveder potevi. 
Misero, il tuo destin pria che 'cadessi. 
Quando P infausto augel molte fiate 
Ora al tuo volto, ora al tuo scudo intorno 
Colle stridenti penne svolazzando. 

L’alma ti conturbi col tristo augurio, 

E ti avvisò di quel che poi ti avvenne : 
Quindi a te verrà un tempo, in cui vorresti 
310 Comprarti caro il non aver Fallante 
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Ma?to'cco^ e ia odio avrai quel balteo.d^oro, 
Ghè gli rapisti come spoglie, e- poco 
L'obor non pagherai dr tal vittoria. < 
GioSm'cosl, che al tuo lettor sien noti’ 
'Qufei.varii casi, che avvenir, poi deano, 
Benlchè a 4ui siemo ancor foschi e confusi. 
Non' Altramente il peliegrin, che ha volto 
‘ Verso’ mu^a lontane il isuo' cammino, . 

Se 'qualche X’Occà 'torreggiar da' lungi t 
330 Vede sopra alto 'colle, egli più lieto, 

'* BeùChè'n'Cn moltO' la discopra ancora,* 
Segue il v^aggio^ e più leggier si. affretta : 
Ma non cosii scegli per avalli' oscure;. 

Ha il'suò 'sentiero; ove dal cupo fondo 
Scoprii' da lungi il termin suo non. pòssa. 
Ma indarno ammireraii gli altrui! bei versi, 
Se -Coli • tutto il peimero; e tutta Talma 
*' Noti disamini spesse il ^uo soggetto, . >.>i ■ 
Nè tutto in mente il'fabbrichi e disponi, 
33 o e ' it'rì'tràtti, e lo ammendi'unaie' più volte. 
Non aflìdàrti aliai improvvisa sorte, 

Nè mai ti regga nel perìglio U caso ; 

' ■ '‘Ma quanto' fai, -tu' prima' abbil previsto, 

E il fa, perchè il pensasti; a il vuol ragione : 
* Chè -sovente qua- e Là vaghiamo incerti, 

• E aadiam ’di cosa’ in' cosai tion Svolendo, 

I ' l 'Quante 'voke mutiam senso e coUsiglioi 
^ Spesso ben vedi, fche talun, dal primo 
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Sentier tratia lontano; e tanto spazio 

sio Senz’arte alonna.st trattiene altrove. 

■ * ’ » 

E tanto a lungo, foresUer soggetto , 
Cantando^ d’ùna in altra via si avvolge, 

Che beovpar,iobe obbliata abbia la prima. 
Pari a colui, tdào da lontane rive 
Dopo fieri disagi, e lungo esilio 
j Al patrio albergo rìtomar risolve 
Ma non giàtìpor la via la. il' suo cammino, 
.Che 1 ritto il guida ov’egli ha vólto il corso; 
Anzi errando, or qua piega, or là si aggira, 
s 5 o 'Come il trae piacer vano, e i fonti cerca 
’ Per ogni sito, e i fonti, e i fiumi, e i boschi 
Per lo spirar delle fresche aure ameni. 

* A cbè, ricchi per. gemme i carri armati 
Descriver giova , ed alle ruote interno, 

E intorno all’ asse trattenersi a lungo , 
Quando le mani apparecchiate al ferro 
Dimandan guerra^ e Marte arme arme freme ? 

* E se fingi, che misto, ad eccellenti 
Per armi eroi, talun di cuor codardo 

360 E nemico di guerre il campo segua , • 

Non ha chi legge di saper desio, 

* Di quale aspetto ei fosse, e di qual membra, 
O di qual pelo ; se di un occhio manco, 

O di un piè. zoppo, o pur se molto il capo 
Sorgeagli aguzzo : il tutto si distinto, 

Quasi nuli' altro a te da far rimanga. 
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Pili proprio artKt'saria' 1' italo D rance ; 

Che se in’armi ^dappoct»* alnten di prègio! 4 
Fu nei consigli, e lo rendean possente 
370 t L'oro la lingua e' il popolar favore. - ' 
Molte però suortóllerarlicenze' '• ^ 

La greca linguà'che a latin póeta' “ ' 

Men converrian, che a maggior cauto "aspira 
Che d’alcune arti, e dei non degaijstudj 
Di poeti io dirò,' ohe fiorirjdopo ? •'< • 

* V' ha chi por pompa dèh saper ^ùo vasto, 

E perchè'il suo ^tesor ss^vegga tutto, < 
Quanto accolse di buon versa séns’arle > 
(Ma non senza altrui riso) e fuórdtogni uso, 

a8o E tutto insieme nei suoi versi 'ammassa. 

* E'più se -di lontane, e se di occulte * 

Cose ei favelli, e poca note al vólgo;; 

0 l’arckoo tenor dei luminosi >,i t . 

Cieli, o l'ascosa degli dei natura,: 

‘ t 'O l'oscuro deU’anìraa principio, 

* E spesso ancor (sorta'di versò ingrata} 
Esempi antichi, qua e là carpiti, -i 
D’uomini accozza ; benché ,poi sovente 
Ripugni il tempo, e non consenta il luogo. 

• 990 Voi. giovanetti, ah T non sia mai che vostro 
. Tal costume &cci»t^ e così torto 1 > ( 
t’ ] Desio di lode, non v'inganni mai^j ! ' > . 

So ben, ch’altro pantondo, e assai diverso 
Soggetto, e del crudel Marte le guerre. 
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O pur la varia del terren natura, 

0 ’lc maniere a coltivarlo acconce) 

Sommi vati talo'r del sol le vie^‘“ 

Della luna l'ecclissi, e i nasciménti >'/ 

San ricordar sul nostro éicl degli astri, 

3oo E qual forza secreta di natura '' •' •' 
L'ocean' gonfi, e qual la terra scuota t 
Ma pria trovaró il convenevol luogo,’ ' < 
Ed ‘ivi poi con' parca mano,' e à tempo 
La straniera materia coUo'caro ; '' ' 

Nè par, che di lor voglia ella vi stia,’* 
Anzi dirai, che la voléa il soggetto; '' 

Così sanno essi mascherar l'inganno ' 

’E trovarsi all'entrata il miglior‘varco.’ 

* Perchè Anchise.non dee sciogliere i dubbj 
3io' D’Enea, chfe cosi'a' tempo li propone ? 
Perchè non dirgli, se l’alme che furo' 

' Dna volta del di* prive per morte,' ’ 
Toénin mai vive alla gioconda luce? 

Nè se il loro vigore abbian dal fodo, < 

E se dal cièlo il 'Seme lor derivi, 

Benché tardede rènda il còrpo 'grave? 

* E in ver non sempre alle medesmé 'còse. 
Perchè l’opra sia variai' e più diletti,-^ 

Ti dei legar,' Senza partirne mai.' i I'”» 
^3aoMa quando vUói, col variar le cose * 

1 tuoi lettori sollevar 'già! stanchi, > 

E scuoprìr nuove facce,* e nuovi c^gétli ; 3 
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Tu dei cogliere il.teinpOi e a poco a poco 
11 soggetto couduryiy e eoa tal’arle, . 

Che noutv’appaja violenza alcuna. 

Nasca, lutto da isa senza tua mano, 

^1^^ scopra ;il piacer .di gir vagando { 

E con arte; maggiori l’arte nascondi. 

Con Vulcano a, Enea già nello, scudo,' 

33o yulcan delle future otà presago. 

Scolpi l’itale imprese, e dei Romani j 
Le vittorie, e per, ordine le guerre • 
Della $\ia stirpe, che' verna .d’Ascanio. 

* Se, vate poi, da latin sangue uscito, 

Stranie terre descriva, e i.varj d'esse 
Costumi, e i Medi, <e. gli Etlòpi, e gl’indi 
; ’ D'ebano ricchi; ei troppo la sua patria 
Scorderebbesi e.i suoi, se a, par degli ]astrl 
Non .innalzasse dell’Italia' il. nome; i 
340 E le selve dei Medi, od ®attri, o,gl’Indi 
Non vincess’ella, e ia I*aitcaja tutta. i 
CpUe pingui d’ incenso arene sue. ' 
Perciò, dotti poeti, i versi' vostri , -, 

Non dannerei, se Tanimp. talvolta , .i 
■ Dello stanco lettore, e, se l’orecchip, 

Con dolci carmi ricrear tentaste., , 

Ed io. non temerei, dopo descritti 
I graticci le trebbio e.i rostri e i carri, 

E gli aratri dal vomero cpnvesso, , ; 1 
35o Piagner del roroan Duce il tristOifiue; 
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• O cantate le riti à Baccò^ sacre, 

E le fertili piante dèlie selve, " 

La villereccia loderei quiete. ' 

** Vidi altri ancor, che già deiropra al fine 
Giunti', :non però fin posero al canto, ' 

Ma' vagando a piacer, fer molto indugio 
Su gli estremi confin, traendo in lungo 
' I‘ versi lor coll'oKiosa musa : 

* ’E ristorati i leggitor già lassi * 

36o Dal rairabil piacere, una e due volte ’ 

' Tornar bram‘aro pel camrain già fatto. 

Io però non saprei qual mi pdtesse 
Forza impedir, che la natura e l’uso • 

' Detto avendo dell'api e il ’puro mele',' 

Non seguissi a cantar d'Àristeo il pianto, 

' E il materiid consiglio, e Proteo presu; 

Nè ripetessi il doloroso' canto • ‘ ' 

Del tracio ’Orfeo,'^ come ttsignuol si lagna 
Di verde pioppo all’ombra, e non dicessi," 
"S^òChe i gioghi rodopei piagner fur visti, ’ 
E l’alpestre Pangeo, e l’alte case ' ' 

Di Reso, e l’Azia Oritia, eù Oeti,‘e Tebrò. 
** E perciò, i vati-nutnerando i duci' 

‘E le genti' diverse' hi' armi postelo- i 
Si fermare» cantando, or come cigno,' 

Già dei liguri.'Re, mentre nebbosco 
Piagnea la morte di; Fetonte amato, A 
E consolaya: il mesto* amor col canto,* 
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Le vecchie membra si;cuoprl di piume: 
38o Or come pel- virtù' d’erbe poteati, • 

£ per pietade,.che Diana n’ebbe, < 
Ippolito di nuovo in, vita venne. ; ' 

* Così non lascian di aecepnar quai furo 

. L’i inségna, e l’armi di ciascun guerriero, 
E su gli scudi le ,dipiate;imprese ; 

E il gagliardo Aventin. dfErcol gagliardo 
Figlio, v’ha cento serpi e l’Idra intorno 
Da' serpi cinta, già paterna insegna. • 

“ Spesso la fresca Tempo, e i luoghi ameni 
3go Cantano ancora, e or pingono di varj 
Fiori l’aurocrioita priniavera. 

Or copron di vendi ombre i chiari fonti, 

, 'E spesso i fiumi, sulle opache rive 

* Van, passeggiandoi e il veneto Eridapo , 
O l’Etùlo.Acheloo;. vi aggiungon’apco' 

E Pani, e Fauni, e Driadi donzelle^ ; 

E cento di Nerèo hglie. marine. 

* Ma ti' rammenta ; ;cbe 'sovente in mezzo 
Al sola 2 ;zevol cauto innescar dei ■ • ; 

4oo Qualche, ma breve, mémorabll detto, 
Che. dell’ùmana vita iliben mostrando 

t 

Al cuor penétci, e ébe sogliano i padri 
Imprimer più nella' memoria ai fìgU. - 

* Consentirei, che tu volgessi il canto. 

A umil soggetto ancor, se alle minute 
Le cose grandi comparar ti piace; 
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E -il popol iTirto assimigliassì alle api 
O alle formiche la Trajana gente, . ' 

Che a sclor dal lido Libico si affretta'. 
*4<oNon cosi già, se dell’Àusonia armata 
li numer somigliassi a immonda nsosca. 
Che a nuvoli svolazza intorno al latte. 

* Disdice a vate, che nel Lazio canta 
Con magnifica tromba armi e guerrieri, 
Che a soggetto si vile il canto abbassi. 

* Nè avrà lode il tuo dir, se il fiero Turno 
Fuor delle mura da trojani spinto, 

E che raltieusi dalla pugna appena, 

Tu dirado simile aU’asia pigro, 

4^0 Cai dal campo di biade,’ ove si pasce, 
Stuol di fanciulli discacciar si affanni, 

£ colle verghe noderute in alto 
Su per lo dosso, e per le spalle il batte ; 
Ma quel del pasco il piè ritira appena, 
E'puranco, in partendo, ovunque passa 
Spesso qua- e là stende alle biade il -morso. 
Tutto convien, vivissima è l’imago, 

II veggo anch'io; ma turpe è quella bestia: 
Turno, per gli Avi suoi Turno si chiaro, 
43o Sdegnerà quell’eroe sì vii pareggio. 

* Immagine saria più a lui conforme 
11 fier leop, che non si< volge in fuga, 

Chò iira sua, nè il suo valor noi soffre; 

E tanti ei solo ad affrontar non basta,' 
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Nè l’anui a sostener di chi lo segue. ’ 

Ma qaest'altra fatica ancor ci aspetta. 

Che diligenza non leggier richiede ; ^ 

* Ed è, che se cantiam cose non Tere, • v 
Sieno queste almen finte al ver simili. 

*^^o1q so, che alcuni (e li conobbi io stesso ) 
Dnrano>a creder pena, allor che in Glauco 
, Si avvien Tidide neU’orrihil mischia, 

Che così lungo favellando indugio 
< Faccian tra lor, mentre la pugna ferve >' 
E l’un racconti il formidahil fine 
Del barbaro Làcurgo ; e l’altro narri 
Di qual colpa non sua Bellerofonte i 
Fu condannato, e le sue grandi icoiprese, ' 
E come fu dal suo valore uccisa 

45o La triforma chimera, e come vinte 
Fur le Amazzoni, e i Solimi coU’armi: 

* Poiché le molte, che il poeta finge 
Non credibili cose,; anzi che allettino 

I L’ozioso lettor le dolci fole. 

Fede non hanno alcuna ; e apertamente 
Fè non chiede egli atesso, e non s’infinge 
■ Che fè non merli ; benché poi le cose, 
Ch*egli non degne di credenza canta. 

Tutte le copra degli Dei col manto : * * 

*46oPerciò suol dirci, che il rapito armento 
.Del solevi ucciso ed arrostito al foco \ 
Negli schidool di nocdiuol confitto, 
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A rimughiare ed^a parlar s'udio. ' 

* E così poiiiiieravigliarci meno • • ■ ' 

Dei cavalli 'dovrem del fiero Aofaille> ' 

E se da rostri le velate navi ' > ■ • 

* Parlare anch’esse: sogni tutti, sogni, 

Che fuori' uscirò dell'Eburnea porta. 

* Sfuggi ridir le cose, se ti prendi > 

470 Del buon'ordin pensier.- nega l’orecchio 

L’udito udir; lasso il lettor si annoja. 

E in questo ancor conoscerai da’ greci 
Dissomiglianti i nostri ; a quei non basta 
Dirti una volta deH’Atrida i sogni .» 

Nè se, del forte Achil detto lo sdegno. 
Onde dai'greci ai levò, non fanno, • ’ 

Ch egli del mar sulla solinga riva ■ ' ' 
Tutta di nuovo a Tetide sua madre * * 

Narri piagnendo la'cagion del fatto: 

480 E se qualche: comando il re spedisca,' 

Èi primo il re, che qiiel comando espone, 

E poi 1 ambasciador di verso in verso, < T 
E coU’ordm primier, tutto il ripete. 

Non cosi il latin Venulo, cbe d’Arpi • 
Ritornò messaggiero, e la risposta 1 
Che riportò dal re d’Etolia, espose. * 
Lascia pur, che a costor l’opra a granamele 
Ingrossi ; tu di piccola ti appaga, f 
E vi ferma il pensiero, e notte e giorno, 
49 <* Perchè tutta sia colta, e il tuo lettore * 
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E sempre -6 seiftpre nùove.cosejiMonlri. 

* Che se tu del cammin di lunga via 
Più'gòdi, e stretto da conlìùi angusti 
Sia il tuo soggetto, tu dèH’artc sappi' 
Valerti, e lo. dilata a piacer tuo: 

Mille vie, mille modi a farlo avrai ; ‘ 

Che molti al vero intesser puoi non veri 

( Soggetti, e puoi di varie e nuove cose 
E quinci, e quindi provvederti i semi. 
*5oòNon vedi come seppero i poeti ■ 

I Impegnar nelle guerre i numi stessi. 

Questi co’ Teucri, e quei co’ greci in armi, 
E tra: loro discordi e d’odio accesi, 

Finché a concìlio li chiamò il gran padre, 

£ le vaste ire tranquillò .fra loro? ■ 

* E pur dei numi la natura affatto 
Stasai da queste pass'ion.sicura, 

E invisibile a noi riposa in pace. 

* E le iaieme magion, regni ai viventi 
5io Vietati, e Tonde de’ tartarei laghi 

Arroger sanno, e Dite, e Tatre Erinni, 
Osservan’anco degli augelli il canto, 

E dal loro volar prendon gli augurj, 

* E le regali apparecchiate mense 

I. Cantano spesso, ed i conviti lieti; 

Dove poi, già riposte le vivande, 

A vicenda fra lor gli ospiti accolti 
Di varie cose ragionando stanno; 
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* Or alle tombe d’uomini famosi 
5ao Celebran giuochi; or già di rischio traiti 

Annui fan sagrifizj a patrii Dei. 

* E di Febo talor cantan le lodi 

* Pel fier Pitone ucciso ; oppur di Alcide 
Poiché vider giacer Caco senz’alma ; 

A vicenda ripetono col canto 
Quant’ei soffri sotto Euristeo fatiche ; 

Ma sopra tutto il formidabil’antro 
Cantan di Caco, e lui, che dalle fauci 
Spirar solea caliginose vampe. 

*53oDirò, come talor, pongan dell’arme 

Tutto il valor, quando lor piace, in opra, 
E con parole adeguino le cose ? 

* Cosi d’irato mar se narrar denno 
Fiera tempesta, e la rabbia dei venti, 

Ed agli scogli le spezzate navi 

O di Sicilia nell’angusto seno, 

O nell’Eusin che non conosce calma : 

*“ Oppur contagio repentin, che molti 

Armenti, ed uomin molti a morte tragga.* 
*'54oO dir dovendo con quante mine 
Nella Sicula terra Etna rintuoni, 

£ fin presso le stelle un’atra nube 
Scagli, o di fumo un turbine piuttosto 
Di accesa pece, e di roventi Gamme. 

* Li vedesti quand’orride battaglie 

Cantano, e fremon arme, e misti fanno 

/ 

4 
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Cader so^rsopra cavalieri e fanti? 

Tu sotto gli occhi ti vedesti allora 
La terribile immagine di Marte. 

55o Nè par si narri, anzi che avvenga il fatto ; 

* £ dier quindi a poeti i greci il nome. 

E il fragore dell’armi udir credesti, 

£ di chi muor le grida, e di chi fere 

I colpi, e di chi prega i voti vati. 

* Quando cantano poi da man nemica 

Le città prese, e chi frenar può il pianto ? 
Ben puoi dir di veder le crude fiamme 
Alto avventarsi a’ più sublimi tetti, 

£ le cose ingojar di passo in passo : 

56o Vedi i vecchi tremanti; ai padri i figli 
Vedi abbracciati ; e le piagnenti madri. 

Fra i nemici e fra ì suoi spintesi in mezzo, 
Alzar le strida ; e le nuore, strappate 
Dai sacri luoghi e dai divini altari. 
Stracciarsi il crin, battersi a palme il petto; 
Questi fuggir, quei trarre immensa preda: 
Nelle case si cacciano, e nei templi ; 

£ la città per ogni lato è scorsa. 

** Oh che sarà, quando divin furore, 

5~o E possente virtude al cor s’accresca ! 

* Che degli animi variano le spezie, 

£ or questi moti concepisce, or quelli 

II nostro cuor, che assai diverso il fanno : 

O perchè qual si muta d’ora in ora. 
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La temperie del del, tale ancor ruomo 
Muta con esso lei voglia e pensiero : 

O perchè spesso alia fatica i sensi 
Regger non ponno affaticati e lassi , 

£ languisce col corpo ancor la niente: 

58o O benché sgombri da travagli, e cure 
Siamo talor, pure un iguoto allora 
Affanno il cuor ci aggrava e ci fa tristi. 

* Ah! dagli Dei piuttosto in noi discende 
Questo ardor, dagli Dei. Colui felice, 

Che può il tempo aspettar, e la venuta 
Del Nume e il fervor sacro, ed un tal poco 
DaU’imprcso lavor sottrar la mente. 

Finché ritorni a sua clemenza il cielo. 
Verrà da se, senza che tu la invili, 

5go La stagion vera. Ancor le selve prive 
Son di frondi talvolta, e i fonti d’acque ; 
Nè sempre colmi, ed ambo i niargin vinti, 
Corrono i cavi fiumi, o primavera 
Sempre dipinge le campagne apriche. 
Spesso accade ai mutabili poeti 
La stessa sorte : hanno talor le forze 
Languide al verso, ed il vigor consunto ; 
Son gli studj in obblio, torpono i sensi, 

E intorno al cor stagna ed aggela il sangue..» 
600 Da te per sempre crederai le muse 

Partite, e che al tuo sen Febo non torni 
Mai più ; cosi le muse, e cosi Apollo 
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Ti lasciar desolato, e seaz’aita ; 

* E pur taluno ahi quante volte indarno 
La man pone di nuovo all'opra usata, 

Nè s’avvide, che il ciel, gli Dei nemici. 

Gli fan contrasto, e un iinplacabil Nume! 

* Pur si trovò chi degli antichi vati 
Cantando i versi, risvegliossi in petto 

6io L’aura sopita, e dello spento amore 
L’anima riaccese a poco a poco; 

E ristorate alfin forza e coraggio. 

Quel vigor sagro gli tornò nel sangue. 
Come sol dopo i nuvoli e le piogge. 

Donde stagion si bella esce repente ? 

Ecco ecco il nume, che già il cor gli attizza, 
Che per le vene alto penetra, e in tutte 
Le membra si difonde, e le feroci 
Sue fiamme intorno al cor gli aggira e ruota. 
630 Nè già la viva agilatrice vampa 

Se medesma più cape, e chiusa infuria ; 

E il nume entro il poeta, e in tutto lui 
S’avvolge e si dibatte. Egli esultando 
Scocca non sue parole, ed ammirande 
Come s'uom più non sia, cose favella ; 

Ma non può si, che il fuoco ammorzi, o scemi.- 
Egli gir mal suo grado, egli si vede 
Rapir precipitoso, e non sa come: 

E te, Febo, pur chiama, alto a te Feho, 
63o Grida, che il premi; e pieno di quel nume. 
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E da continui suoi stimoli domo, 

Non può di cibo amor, non di riposo. 

Non può di sonno dal travaglio trarlo. 
Sovente in sogno ancor se ne rimembra, 

* E sognando verseggia ; e spesso pure 

Tai si dier, che cantaro in mezzo al sonno 
Versi degni di Apollo, e delle muse. 

Tanto può amor di fama, e il Dio presente. 

* Ma di tal fuoco ab ! non fìdarti troppo 
64o O giovanetto ; cb’io non ti consento. 

Finché il nume feroce in sen t’ annida, 

Che lo secondi, e sempre ti prevalga 
Dell'amica fortuna e del buon vento; 

Anzi colla ragion fagli contrasto 
E sappi il freno alla focosa mente 
Porre, e ritrarla; e a rattenerle impara, 

E ad allentarle a sua stagione il morso. 

* Perciò vò, che tu aspetti allor che posto 
Sarò l’animo in calma, e tutto estinto 

65o L'impeto, che turbollo. A cuor tranquillo 
Quanto in pensier quel cieco ardor li mise 
Ti rimembra poi tutto, e ben l’osserva. 

* Non ti sia ignoto ancor, che non mai l’arte. 
Se non perchè natura imiti e segua 

P-iù da vicino, affaticar dovrai : 

Cbè quest’una in maestra ebbero i vati, 

E ne seguono Forme in quanto fanno. 

* Quindi avvien, che degli uomini, e de’ bruti 
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I diversi costumi, e i varj alTeltl 
660 Coavenienli alle diverse eladi, 

Piogon con atte voci; e fan ritratto 
, Di quel, che a pigro, vecchio, c a giovin forte. 
Di quel, che a sesso femminil convegna ; 

E da servo, o vìllan quanto discordi 
Chi da sangue regale origin’ebhe. 

Che a me non<piace, in giovanile etade 

* Se Telemaco è grave, e , d’anni carco 
Se Nestor.gode in pueril trastullo, ■ 

E ai turcassi dipinti, c ai -cani intorno* 
"SjoE perchè molti nel pnema nostro 

Parlano' spesso ; abbian da noi parole, 

Qnai d’essi il grado, o quai l’affar le chiede, 
E il decor che conviengli ognun si goda, 

, O sia maschio, o sia do!nna, oppur sia Dio : 

* < Poiché sempre in consiglio, ove sia nata 
< Discòrdia, il sommo padre degli Dei, 

E degl’ uomini re, breve ragiona. 

* Ma non sarà l'amabili.Citerea, 

Degli afflitti trojani a pietà mossa 

680 Breve cosi. 'Sorge a risponder Giuno 
Come il focoso suo furor la caccia, 

E gonfia- il petto delle sue parole, 
Precipitosa Ogni slilenzio rompe. 

* i'E perché^più la violenza cresce . 

In petto giovanile, ove lo infiammi 
Generosa virtude e {h-onto core ; 
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Turno non vuol più tollerar gl’indugi, 

Nè ranimosa ritrattar disfida ; 

Fermo è in voler la pugna e in campo chiama 
690 II rivai, che dell’Àsia uscio fuggiasco. 

* Ma quanto è in Turno il fiero ardir maggiore, 
Tanto più si convien, che il pio latino 
Tranquillamente lo consigli, e tutti 
Geloso e cauto gli accidenti osservi .* 

Se parli irata, o se benigna Dido, 

* Giova assai. Se di Libia a scior si appresti 
Enea, e ingannar l’abbandonato amore. 

Ella tutte, furendo e imperversando, 

Della sua terra scorrerà le vie ; 

700 Fuor di se stessa incrudelita, atroce, 

* In voci sol proromperà di rabbia, 

E in confuse parole, incerta e dubbia 
Quali s’abbia a dir prima, e quali poi. 
Quanto, ahi, dissimil fia da quella Dido, 
Che i Teucri poco pria naufraghi accolse, 

E ogni timor deposto ogni travaglio, 
Invitolli a restar nei regni suoi ? 

* Non ti rincresca il consultar pur anco 
I maestri dell’arte e gli oratori, 

*7ioCome i frigi Sinone ingannar possa, 

,Che gli animi sapea con, frodi accorte 

* Condurre a suo piacere, e come i greci 
A fermar giunga l’eloquente Ulisse, 

Già di ritrarsi alle natie contrade 
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Determinati, e lasciar Troja in piedi. 

* Che di Nestor dirò, più ch’altri mai 
Dolce, che col suo dir tra primi argivi 
Tante gravi contese a spegner valse, 

Gli animi tranquillarne e fargli umani ? 

^^aoCerto di questi inganni, e di questuarti 
Venere istrutta, con Vulcan si strinse. 
Moglie infedele col marito oiTeso, 

£ pel suo fìglio Enea d’armi il richiese, 

E di amor lo infiammò seco parlando : 
Poiché non osservata, e da lontano 
Scese alla inchiesta, e con occulta rete 
Di parole il marito intorno cinse: 

* Chè indi a piegar dei leggitor le menti, 

E i vari affetti a suscitar s’ impara, 

^3o Onde il poeta (meraviglia a dirlo!) 
Coll'arte sua, come signor, li regga. 

* Chè o liete cose ei canti, o cose triste 
Pianga, sempre di occulta egli riempie 
Soavitade le disposte menti. 

E chi mai non riman tocco, e commosso 
Dal barbaro destin del tracio vate, 
Quand’ei coll’aurea cetra consolando 
L' infelice amor suo sull’ermo lido. 

Te nel partir, te nel tornar del gioimo, 
•j.'io O sua perduta Euridice, chiamava ? 

* Ma che è poi, quando colle bèlle membra 
Ahi ! ruota a terra il giovanetto Eurìalo, 


Digitized by Google 


5 ; 


E sulle spalle rovesciato il capo, 

Come fiore da vomero reciso, 

Laugue moreodo? ah I che il lettor vorrebbe 
Trovarsi là, scagliarsi su Volscente ; 

Al mento del fanciul, che non si regge, 
Sopporla inano; e l’ampio sangue indarno 
Vorria stagnarne, che serpeggia e tinge 

^So Con rubiconde righe il sen di neve. 

* Se finalmente raccontar tai cose 
Per sorte dei, che dette apertamente. 

Tinger potrìa gentil rossor le muse, 

E le verginee schiere ; appena appena, 

* Dissimulando, tu le tocca, o altrove 
Volto, con segni favolosi accenna. 

* Se mai col tuon l’onnipotente Padre 
Tutta del cielo scuoterà la mole. 

Dido e il duce trojan si accolgan’ ambo 

760 Nel medesimo speco; onestà vieti 
Dir di più. Basterà se pria la terra, 

E se complice il ciel di quelle nozze 
Dieno segno, e sul monte urlin le ninfe. 

* Non farai pur, che Troilo con altr’armi. 
Troppo inegual competitor, contrasti 
(Infelice garzoni) col fiero Achille ; 

Che con quelle, onde Enea dipinto il vide 
Sulla riva di Libia, allor che vinto 
Dagli anelanti suoi cavalli è tratto, 

770 Ed ei giace supin sul vóto carro : 
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Nè ti curar, se al tuo lettor non fai ' 
Saper la vera del fanciul contesa. 

Quel che convenga, o sconvenevol sia, 

Tu imparar lo potrai dai nostri vati ; 

Le invenzìon dagli .stranieri avrai. 

Ed è perciò che con gli antichi greci 
Ti persuado a consigliarti spesso, 

E i regni argivi ricercar d’ intorno ; 

E di lò teco riportar nel lazio 
8o Quante puoi ricche merci, e prede illustri. 
Nè pregio avrai (se ti protegga Apollo) 
Minor, le greche invenzion volgendo 
Nella tua lingua, che se nuove cose 
Tu canterai, nè ritrovate avanti. 

Ve' come di auro peregrin pomposo 
Sen va del Mincio, e della fata Manto 
Il chiaro figlio, e come delle spoglie 
Splende vestito del famoso Omero. 

* Nè già toma a vergogna. Abbia pur lode 
790 La Grecia, che le egregie arti produsse ; 

\ L’abhia: chè il lazio ereditò le degne 
Invenzioni da lei .* purché i latini • 
j L’abbian, che quanto ereditavo altrove 
Ridusser tutto a più perfetta forma ; 

E purché l’oltra-impareggiabil Roma 
L’abbia, che, come nei guerrieri studj. 
Nelle dotte arti ancor sorpassò tutte. 
Quante quaggiù ne vede il sol, cittadi. 
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0 «lei, di Roma amici, e lu di Troja 
800 Feho autor, che noi vati al ciel sublimi. 
Sia vostro don, che eterna il lazio goda 
Sola alinen questa lode. Italia splenda 
i Sempre la prima nei palladj studj, ■ 

E delle genti -sia Roma maestra. 

Poiché la sorte la lasciò dell’armi: 

Tanta fra i re latin discordia crebbe ! 
Noi già il barbaro ferro abbia m rivòlto 
Contea noi stessi ; e ai forastier tiranni 
Apriam senza rossor le patrie porte. 

810 Pur, non ha guari, all’abbaltuta Italia 
, Alta speme refulse, e a illustri imprese 
Gli animi oppressi risvegliò quel lampo. 
Ahi ! che refulse indarno. Mirò bieca . 

L’ iuvida sorte le latine glorie ,* 

Né per anco il destin,prendea riposo, 

, Dell’ itale sciagure appien satollo. 
Treniavan già (in le rimote genti, . i 

* E i duci estrani. Già l’arabo ricco, 

Già il Nilo, e P Indo del toscan Leone 

820 Gli, alti pregj da lungi aveano intesi , 

£ la feconda d’uomini divini 
Medicea stirpe. Ei già pien di coraggio 
Per l’onor della patria a gloriosi , 
Pensieri, e per l’estinta libertade 
Dell’amàta sua Italia, erasi accinto ; 

* E ^erviagli di braccio alle alte idee ' 
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Giulio il cugin ; con esso il grave peso 
Del grande impiego dividendo, il freno, 

Re degli uomini insieme, e degli dei 
83o Sacerdote, reggea del doppio impero. 

Già in lui vólti lo sguardo, e intenti in lui 
Stavano i re d’Europa, e il popol tutto. 

* Già fermi i duci di un voler medesmo 
Erano a seguir lui, che l’armi unla 
Per debellar l’ impaurito trace. 

Tu di quel mondo trionfar veduto 
Fra le tue mura, su reai quadriga, 

* Presto, o Roma, lo avresti. E tu lo avresti 
Fra le sponde festive, o Tebro, accolto 

84o E portato suH’onde il tosco eroe, 

0 tosco (lume, stupido mirando 
Stranj d’ ignote genti abiti e forme. 

Seguita avrian la trionfai comparsa 

1 re prigioni in lunga schiera e il crudo 
Trace, l’orgoglio e il minacciar deposto : 
Ei, che Siònne, e l’oriente in ceppi 
Posto, or tanto presume di sue forze. 

Che aspira a farsi un regno sol del mondo, 
E ai confìn già d’ Italia, empio, sovrasta. 

85o Oh ! come allor la gioventù romana. 

Di veder vaga, e le piazze e le vie 
Trascorreria della città giuliva. 

E in maestà nell'alto solio assiso 
L’amabil Padre, di veder godrebbe, 
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Da gran tempo non visto, il popol suo : 
E nei sacrati templi, e nel più chiuso 
DeU’alta rocca i barbari tesori 
Vorria riposti, e le raccolte prede. 

Ma di repente, aimè ! (fu di voi soli 
860 Tutta la colpa, o Dei) ma di repente 
Tanta speme d’Italia inaridì. 

Tanta fiducia appien’ mancò. L'egregio 
Eroe, morendo, nella sua ruina 
Tutta d’ Italia la fortuna involse. 
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C3i' qual di lingua esser lo studio debba, 

£ qual sia l’uso del parlar, che piaccia 
A poeti, alle muse, e a Febo Utesso, 

Dirò : lavoro estremo, e fin dell’opra. 

Resta imparar quai delle voci i segni, 

Quai sieno i lumi a rischiarar le cose, 

Per solo dono delle muse, aggiunti: 

Te l’arduo fin della comincia impresa 
Non sgomenti, o fanciullo: or di coraggio. 

Or di valor per l’erta balza è d’uopo. 

Senti da quella rupe a noi vicina 
Che ti chiamau le muse, e la corona 
Di verde fronda, al vincitor mercede. 

Ti van luostraudoj e aggiungon nuovi sproni 
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Con- amorosi inviti al tuo coraggio. 

Già dalPalto di rose i pien canestri 
Vuotano, e te di fior già largo amico- 
Nembo copre; e il liquor per l’aure sparso 
Di ambrosia ha odor, delizia degli dei. 
Fuggi le voci in pria, che bujo infetti, 

O nugol ner: chè non mancò chi un tempo 
(Se pur può fede meritar mai tanto) 

Di voler suo, lume e chiarezza odiando. 

Di folta nebbia si copri d* intorno ; 

Tanto di notte amor, tanto poteo 
Fier desio di appiattarsi entro le tane. 

Sia purquegFìo, che dalle sacre muse 
Chiaro per proprio lume abbia un tal verso 
Cui non bisogni forestiera luce. - 
Nè però molto desiar dovrai 
Questo bel don ; tu da te stesso averlo. 
Quando il vogli, potrai ; tante sembianze- 
L’arte ingegnosa c tante forme piglia, 

E dal vario lavor mille colori, 

£ mille si dan modi, onde far chiaro ' 

Ciò che pensa la mente, e il cuor nasconde. 
Se non guida al tuo fìn la via, che corri. 

Nè luce vi discopri, altrove piega; 

Or la cerca da questo, or da quel lato, 
Finch’ella stessa ti si mostri, e puro 
L’aere ti splenda neU’aperto cielo. 

Anzi se mille di parlar maniere. 
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Mille al pens'ier tl si offriran figure. 
Quando angusto confin non li restringa, 

* Vesti mille figure e mille modi, 

Or l’uno, or l’altro, e spesso li rimata; 

Nè sii pigro a cangiar volti e colori : 

Chè si grande indi suol nascer diletto, 
Che l’orecchio innamora ed incatena, 

5o E dolcemente il cor penetra e muove. 

Qui però tutta l’arte usa il poeta. 

Purché giammai di una medesraa iramago 
Non sia il lavoro ; e la natura Imita, 

Che quanto sotto il ciel vive e respira, 

E gli uomini, e le fere, e i muti pesci, 

E gli augelletti dai dipinti vanni. 

Volle tra lor di differente aspetto. 

* Noi vedi spesso abbandonar le vere, 

E le voci non vere usar piuttosto, 

6o ’ E perciò i nomi trasportando altronde 
Adattar gli altrui nomi ad altre cose ? 

E queste poi delle novelle spoglie 
Cosi vestite, e dei color non suoi. 

Quasi meravigliarsi, onde mai venga 
QueU’abito straniero ; e goder liete 
DeU’altrui luce e dei mutato ammanto. 
Fin l’antico a sdegnar nome natio ? 
Spesso però, quando di guerra ei canti 
Orrido incendio, o di acque tempestose 
70 Vasto diluvio di veder li credi ; 
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E di conflitto marzial sembianza 
Il fuoco avrà, quando nei campi accesi 
Scorron furendo di Yulcan le schiere: 

Nè fia guerra minor, se il mar si turbi , 
Che van tra loro a generai battaglia 
Gli euri animosi, e l’una onda con l’altra 
S’urta e contrasta con opposte moli. 
Talmente ovunque volcnlier fan cambio 
Delle proprie divise, ed a vicenda 

8o Dansi ajuto le cose, e nelle forme 
L’una dell’altra mutasi in un tratto ; 

E il lettor da tal vista è preso e gode. 

* Poiché diverse in un medesmo obbietto 
Di molte cose immagini contempla, ^ 

Le quai si fanno al suo pensier davanti. 
Siccome avviene a pellegrin, che miri 
Da una rupe vicina il mar tranquillo : 
Che se null’altro, che la raobironda 
Sotto gli occhi non ha, pure in mirarla 

go E le selve vi trova, e i verdi prati 
Frapposti, e meraviglia ne risente ; 

Così quel puro amor tutti gl’ imita, 

E l’occhio altrui coll’apparenza inganna. 

* In tal guisa il poeta, ove procuri 
Men chi legge annojar, per vie diverse 
Lo va seco guidando, e varie ad esso 
Immagini di cose rappresenta. 

* Non men cosi l'umil materia innalza, 

5 



66 

E colla luce altrui la illustra e adoroa, 
looE le troppe parole iu uu raccorcia. 

Questa foggia di stile osan fra loro 
Gli stessi dei (se il ver n’udirnrrio) in cielo; 
£ degna appunto inyenzion fu di essi. 
Quaggiù recolla, e gli uomini ne istrusse 
Nei primi tempi, delle muse il coro ; 
Poiché nella celeste aula di Giove 
Fra gli dei (cornee fama) allegri balli 
Guidan le muse, e tessono a vicenda 
Non interrotti canti ; ivi con Febo 
iioSi trattengon parlando, e nei poeti 
Spiran dalPalto le divine hanune. 

So però anch’io, che un tal linguaggio i soli 
Vati non sanno: altri scrittori ancora 
Osan provarlo; e gli orator fra tutti, 

E quei, che son del ben parlar maestri, 

O se por freno colle leggi agli empj, 

O se di morte dalla oscura gola 
Voglion rapir dei condannali amici 
L’aliue già piante, e ritornarle al giorno. 
12o£ fin questa si dolce alma favella 
Gli agricoltor diletta, allor che liete 
Le biade sono, allor che a metter prende 
Le sue gemme la vite, e beon la pioggia 
Del cielo i prati sitibondi, e ride 
Allo spuntar della semenza il campo. 

Già la penuria delle proprie voci . 
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Questa introdusse di parlar maniera 
Da pria nel comun’uso, e la imminente 
Necessità di nominar le cose^ 
i3o Che il proprio nome non aveano ancora ■* 
Che dove erano in pronto i vei'i nomi, 
Trasportare altri nomi e quinci, e quindi 
Non conveniva, somiglianti al veri. 

* Crebber poi le arti a poco a poco , c in uno 
Degli uomini i capricci; e quel, che pria 
S’ inventò dal bisogno, or dal diletto 
Si vuole ; e fu il diletto, che alle cose 
Quest'ornamento di parole aggiunse. 

Così nella età prima i venti, e i nembi 
>4o Fòr, die a riparo suo l’uom si compose 
PIccol di stoppia e disadorno albergo, 

E rozzamente 11 ristoppù di fango : 

Or su durate travi, e su colonne 
Di parlo marmo, di palagi augusti 
S’alzan con regai pompa al del le moli. 

È ver però, che nell’usar tal forme 
' Gli altri autor son più parchi e meno arditi; 
Chè non ha ognun tanta in parlar licenza, 
Quanta non limitata i soli vati ; 
i5o Siccome quei, che il duro fren de’ piedi 
Lega, e reprime, e tra gli spazj angusti 
Delle parole misurate a tempi 
S' hanno da lor la libertà ristretta : 

Quando, come più giova, agli altri lice 
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Gir trascorrendo per l’aperto campo. 

Dunque i sacri poeti, i quai le cose 
Cantan, che furo e che non far, maggiore 
Apertamente hanno in parlar licenza ; 

E convengono a lor più che ad altrui 
160 Studiati vezzi, e non usate tinte; 

• Nè, se l’arte si scopre, a rossor torna. 

* Essi più spesso han d’ innalzar vaghezza 
Lo cose oltre ogni ciel con ammirandi 
Detti; benché non si abbia a creder tanto, 
Diran, cbe al ciel vanno le strida, e tutto 

* Trema Olimpo al romor ; poscia due volte 
Doppian la voce a un tratto, e le ruine 
Della vinta Città, le guerre, i fati, 

E maledicon la nemica sorte ; 
lyo Oh! Padre, oh! Patria, oh! inclita già un tempo 
Di Priamo famiglia ; alto esclamando. 

Il polente Ilio (ahi! Giove) minò. 

* Ma che direm, quando Nettuno il mare, 

E Bacco il vino, e Cerer chiameranno 

* Le biade, e i figli del paterno nome 

* E le città dei cittadini invece ? 

Perciò allor, che gli attoniti affricani 
Tema sorpresi avrà, per fier tumulto 
Tremerà Taffricana orrida terra ; 

*i8oNè mancherà talun, che agli spremuti 
Grappoli, di Àcheloo Tacque ti mischi. 

Di ogni altro fiume, e d’ognialtr’acqua in cambio. 
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* Ma di repente altrove le parole 
Ecco han rivolte, e parlan con alcuno 
Assai lontano ; e coi diserti monti. 

Cogli ermi, e gli antri; o salutan le selve, 
I fiumi, i campi, e le spelonche sorde 
Come pur si aspettassero risposta: 

E chiaman voi, o vasti paschi, a nome- 
^igoDanno essi ancor, dissimular volendo, 

Alle opposte parole opposti sensi, 

E la lingua altro dice, altro la mente 
Sotto le voci simulate asconde: 

Perciò diranno, che la buona moglie 
Sottratto il fido suo ferro dai capo 
A Deifobo avea l’ultima notte. 

Nè fia Drance men prode, allor che tanti 
Alzò monti di stragi, ed ornò I campi 
D’ampli trofei colle nemiche spoglie. 
*tiooMa che a dir seguirò, quanta chi ascolta 
Provi dolcezza allor ch’una, e duei volte 
(Quando però necessità noi voglia) 

La -stessa voce replicar lor piace ? 

Giudice Arcadia, se Pan proprio il nega. 
Giudice Arcadia, smentirotti, o Pane. 

Ma benché sia cosi ; sia molto ai vati 
In molti modi di tentar permesso ; 

* Pur se qualche fiata a te più aggradi 
Delle voci non sue vestir le cose 

210 Ma tolte altronde, e da lontan soggetto; 
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Con tal’arte il farai, die non si vegga 
Troppo in farlo premura, e troppo studio; 

** Poiché talun le violenze adopra, 

E ingiustamente la natia lor forma. 

Benché la vegga ripugnar con ira. 

Toglie alle cose, e a prender le costringe 
A lor dispetto le sembianze altrui. 

A parer mio non é colui più pazzo, 

Né cieco più, che gli ampj di gigante, 

220 Abiti ponga a un fanciulletto intorno, 

Di chi le stalle gabinetti appelli 
DeU'armento guerriero, e l’erbe dica 
Verdeggiànti capei della gran madre» 

* Giova però, che il proprio volto, e manto 
Le cose abbian talor, le proprie voci, 

Onde sien chiare, e le divise proprie; 

Se però non le sdegnano le muse. 

* E giova ancor che ne veggiam più d’una 
Coi lor termini veri disegnate, ^ 

u 3 o Poste a vicenda in paragon fra loro : 

Ma nel ciò far, poche parole intorno 
Vi perdi, e in corti detti, ove si stia. 

La simiglianza, al tuo lettor dimostra 
E breve breve glie ne fa il confronto; 

Né sembri,' che il pensief volto abbi altrove, 
Quasi di mente già ti uscisse il primo 
Soggetto, e da un principio in altro passi. 

* Ma tempo è ornai di esaminar qual modo 
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Nello sceglier le voci abbia a temersi. 

^4<> Che nè sou tutte accomodate al verso. 

Nè dei di un ordin sol crederle tutte, 

Ma tra i varj dei versi ordin divise ; 
Quanto verso da verso difTerisce, 
DifTcriscon fra lor le voci anch’esse } 
Benché alle volte incontrerai' di quelle, 

' Che son comuni, e comode a ciascuno ; 
j Molte alla scena si confan, che poi 
.j Debhon fuggirsi da colui, che canta 
Gli eroici fatti, o le divine lodi. 

* 2 ^oNella vasta tu dunque, e folta selva 
Delle voci il pensier volgi, ed affisa ; 

E là per entro sceglierai tra tutte 
Le più care alle muse, e del più eletto 
Fior vi farai raccolta ; onde il tuo verso 
Sia culto, e come puro oro risplenda. 

* Lungi da te, lungi la ignobil turba 

* Delle oscure. parole, e i nomi abbietti. 
Perchè non abbi men che degno arredo. 
Ma il come farlo, il mostrerà la via, 

a6o Se ben la osservi, dei poeti antichi : 

* Spesse nell’ opre lor l’occhio si spazj 
Scelga la mente, e poi maturi a lungo. 

* Se ti dirò, che da colui la forza, 

E l’arte apprender di parlar tu dei. 

Che di gran lunga ogni altro vate avanza. 
Ed avvezzarti a gareggiar con esso 
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Con imitarne i portamenti e i passi, 

Perchè più appresso a somigliarlo arrivi. 

Quanto concede amico Febo, e i fati -, 

'“a^oNon è però, che le fatiche ancora 
Degli altri vati esaminar non debbi, 

E gir segnando le sospette voci, 

£ da ciascuno raccogliendo il meglio. 

* Io per me al certo di meschin poeta 
?ion temerò di ricercar leggendo 
Spesso, cd attento, e ruminarne i carmi .* 

Forse fia, che vi trovi a versi miei 
Qualche util detto, e eh' io, forbita, e monda 
L’aspra ruggine antica, in mio vantaggio, 

280 Volger lo possa con miglior fortuna. 

Ve’ come spesso limacciosi, e torbi 
‘ Corrono i fiumi : e pur tanta vi accorre 
Folla, ch’acqua ne attinge, e nei profondi 
Pozzi la serba a farne colmi i nappi .* 

Che per canali occulti entro vi cola, 

E per la sabbia, che la bee passando. 

Tutte depon le sue sozzare in essa. 

Nulla è si rozzo, che ricever lustro 
Non possa ; e allor vie più, che diligente ' 

290 Studio vi ponghi, e spesso tei ricordi, 

E in te medesmo lo ripensi a lungo. 

Ma per questo dei soli autor vetusti. 

Ove d’auree parole è ricca messe, 

£ delle cose il più bel fior si coglie. 
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La vera e pura impareretn favella. 

* Mira come ciascun veste, e fa sue 
Le spoglie degli antichi, e le divise : 

Or le più belle invenzion ne invola, 

Or delle voci e l’ordine, e la forza ; 

3oo Or fin le voci : nè vergogna il tinge. 

Se talor parla colle labbra altrui. 

Tu però se a poeta illustre, e cbiaro 
Rubar disegni, te ne va guardingo, 

E mutando le voci il furto ascondi ; 

E cosi dal suo primo ordin lo togli 
Ch’altra immagin dimostri, altre sembianze. 
Onde al vederle il tuo lettor s’ inganni. 

Tu stesso ancora (e non andrà già guari) 
Giunta al fin l'opra, il tao furto vedrai, 

3 IO E potrai dir di ravvisarlo appena. 

Ma pure apertamente altri ciò fanno; 

E ben mostran desio con fronte audace 
Cbe ognun li vegga, e si baa come a diletto, 

* Qualor nell’aUo di rapir son colti : 

E o senso, con bell’arte, assai diverso 
Danno, senz’alterarli, agli altrui carmi 
E le parole spogliano del loro 
Primo valor; né le danneggian punto ; 

* O gareggiando con gli antichi vati 
330 Ciò ch’essi a luogo possedér, nè furo 

Felici in lavorar, di mano ai vinti 
Tolgono a riformar con miglior arte : 
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Come, terren mutato, e biade, c piante 
Veggiamo al ciel più vigorose alzarsi, 

E con miglior del primo sugo i fratti: 

Cosi già seco trasferì nel lazio 
I trojani penati, e d’Asia i regni 
Con destin più felice il frigio eroe ; 

Benché mal volentier dalle tue rive, 

33o O Fenicia reina, egli sciogliesse ; 

Chè lo traea voler' dei numi; e il lieto 
„ Maritai nodo, e le intraprese nozze 
L’anima risoluta non piegare. 

Tu, vinta dal dolor, muori, che appena 
Anco morta ti lascia : oh ! alla tua spiaggia 
„ Giunte non fusser mai vele trojane* 

Forse tu non avresti onde colparti. 

Su adunque insieme, o giovanetti, ai furti 
Meco uscite sicuri : ite predando 
340 Di luogo in luogo, e ne tornate carchi. 

,, Infelice colui (nè di costoro 
Spesso alcuni mancaro) il qual dell’arte 
Troppo si afldda, e delle propie forze: 

£ come .s’egli dell’ajuto altrui 
Nulla abbisogni, audacemente il piede 
Dalle antiche sicure orme ritira ; 

Mentre ahi troppo dai furti egli si guarda, 
Ed all’altrui di perdonar risolse: 

Van riguardo, e fatica a Febo ingrata. 

35o Vedi però, che non ne gode a lungo,. 
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Ma sovente alla vita de’ suoi versi 
, £i sopravvive, e piagne con suo scorno 
Su gli estinti suoi parti, anzi ch’ei muoja ; 
E della fama sua vede ancor vivo 
I funerali. Oh! come allor piuttosto 
Vorria del vano studio esser digiuno, 

£ aver dal padre altro mestiere appreso. 

* Io non cosi ; ch’anzi mi piace ai detti 
Amichi alluder spesso ; e colle stesse 

36o Voci esprimer pensiero assai diverso. 

Nè si saputo alcun sarÀ, che biasmi 
I furti miei, chiari da lor medesmi ; 

Ch’anzi per questo loderanli appresso 
,, De’ figli i figli, e chi verrà da quelli: 

Cosi è lontan, ch’io per timor di biasmo 
Miei furti occultar voglia, e mie rapine. 

Ma negli antichi confidarti in tutto 
Non dei però ; che a tutto essi non ponno 
Supplir : ciò, che di nuovo ancor rimane 
370 ( Che riman poco) non udito ancora. 

Tu il cerca, e a lavorar di tua man prendi. 

• 1 Nulla però religlon mi .vieta. 

Che ancor io nuove cose non mi crei, 

; E nuove voci non più dette adopri. 

Ma non vò già, che sconosciute affatto 
^ -Sien queste; il ceppo lor sappiano pure, 

E mostrar quai parole abbiano affini, * 
E che da certa. origipar radice. 
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Così se mai della natia favella 
58o L'angustia è tal, che nel lavor ti affanni, 

* Puoi dalle greche avventurose spiagge 
Tornar di voci inusitate onusto ; 

E queste poi sulla latina incude 
Prender farai delle natie la forma : 

In tal guisa già un tempo andò crescendo 
L’ausonia lingua, e cosi crebbe il Lazio ; 
Dove infinite dall’argiva terra 
Ne portò l’uso, e della esausta Atene 
Si fe Italia padrona, e ancor la gode. 

090 Quante dì greca stirpe, ed a Micena 
Voci rapite, scintillar tu vedi 
Fra le nostre natie voci confuse ; 

Nè appar fra loro differenza alcuna : 

Chè van per tutte ornai l’itale terre 
Cittadino, e stranier con pari insegne. 

* Già la penuria del latin linguaggio 
Ebbe fine ; avvenir puote di raro, 
Ch'amplo, e fecondo anco per te non sia. 

* Tullio co’ suoi tesor tutto provvede, 
*4<>oE gli altri, nati al miglior tempo, autori , 

Chè sol nei vati confidar non dei. 

Spesso tra i versi dei poeti antichi 
Di barbarici fregi alcun ne vidi, 

E dì estranie ricchezze andar superbo.* 

* Ed oltre Palpi nell’Italia il Gallo 
Spinse gli essedi belgici, e le lunghe - 
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Vi passar macedoniche sarìsse* 

Ed io poi temerò, ch’una si ricca 
Abbondanza di voci ancor mi manchi, 

E mi divenga il mio linguaggio angusto ? 
Ma se pur anco inopia mi costringa, , 
Rinnovellar ne' versi miei le voci 
Potrò, per lo squallor rancide e schifo. 
Lice a vati lo intrar nei tuoi delubri, 

O santa antichitate ; e godon spesso 
Vestir divise della etate antiqua, 

E delle avite vestimenta ornarsi. 

Ma non cosi, che lo squallor vetusto, 

E il grave odor tutte le voci infetti. 

Siavi modo anco in questo ; e allor vi sia. 
Che delle voci, dal moderno ammesse 
Uso comun, non ti vien men la copia. 

Se poi nome non han certo le cose, 
Cigner con giro di parole acconcio, 

E con detti le puoi, che largo intorno 
Chiudanle. E giova se talor due voci 
Insieme accoppj dolcemente in una. 

Come due sposi in maritai legame. 

Ma però fia delitto, se frequenti 
Saran tai coppie, e se parecchi versi 
Su membra poseran quadripartite ; 

Chè non usa l'italico terreno 
Produr si spesso tricorporei mostri. 

Io certo inorridisco al fiero suono, 


7 » 

“t E mal mio grado in voti versi adopro* 

U Strepitospaventevoli parole. 

V Lasciamo ai greci il celebrar tal nozze, 

* Come lor confacevoli, c permesse; 
Lasciam, cb’essi a talento alzino al cielo 
44 <> Ijc tergeinioe moli ; e Pelio a ossa 

E Olimpo a Pelio soprapor lor piaccia. 

* Ma lice ancora dimezzar le voci, 

Che troppo sieno disagiate e lunghe, 

E fra poi porre alle divise parti 

* Altre parole ; e lice pur talvolta 

L4 ve duo te nc sia scemarle in parte, 

E lor troncar le ridondanti membra. 

" Perciò i nomi dei duci, e degli eroi 
Ruvidi troppo, e barbati da dirsi, 

45o Suole, allungando o raccorciando alquanto 
Talun pulirli, e renderli gentili; 

* E mutando sicarba il fa sicheo. 

Quindi più a grado di cantar mi fora 
Dei Titani gli assalti, e dei giganti 
L’empie guerre, e d’Encelado i tumulti ; 
Che quei, già tempo, dal latin valore 
Popoli soggiogati e le condotte 

Genti in trionfo da diversi climi. 

* Ma non sia mai, se non lo vuol consiglio, 
460 Che d’inutili cose il canto imbratti, 

Stretto dalle parole; anzi del verso 
Ad uno ad un, le armoniose membra 
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Esaminando farai si, che sempre 
Serva'DO le parole al tuo soggetto .* 

* Clic tai voci si dan, che te inesperto 
Ponno ingannar, se, come a<fempiett*esse 
Il loro impiego, e il tuo voler, non badi ; 

O invece, quaud’ogni altra il destinato 
Suo proprio uffizio in eseguir s’accorda; 

470 Stieno, all’opra sottrattesi, in riposo. 

Fuorché al numero,e alsuono,atte a nuU’altro. 
Sia perciò lo scoprir tua prima cura 
Qual può peso portar, qual no, ciascuna; 
Poi dividi gl’ impieghi, a ognuna il proprio: 
Se no, strepito oscuro e romor vano 
Mesci, e con falso suon gli orecchi inganni 

* Non è però, che qualche volta io stesso 
Non profondessi a bello studio indarno 
Oziose, ed invalide parole, 

480 Ed opera nessuna al mio concetto ; 

Sol perchè ricco, e maestoso il verso 
E di superba sopravvesta adorno 
Vada, qualor mi giovi ; e chi lo ascolta 
Colla dolce armonia /dilettar possa. 

Nè di cercar queste parole a lungo 
Pena ti prendi ; da per tutto al certo 
Esse da lor ti si faranno incontro. 

* Ma fuor per questo dei disciolti nodi 
Spesso le voci a esaminar ti ferma, 

4qo E, giudice te stesso, il verso guasta; 
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Poi di nuovo il componi, e le staccate 
Parti, come fur prima, all'altre unisci. 

Cosi non fìa, che da suoi ceppi sciolta 
Te inavvertito alcuna voce inganni. 

Or qui mi attendi; chè tutto Elicona, 

O giovanetto, finirò di aprirti, 

Qui nelle soglie più riposte accorti 
Voglion le amiche muse; e qui t’ Invita 
Entro i suoi sacri penetrali Apollo. 

5oo Poiché gli Dei ne' primi tempi a parte 
Fer l’uom, che i versi a coltivar si prese, 
Dei commerzj col ciel, non piacque a Giove, 
Che fosse a tntti, ed ai men degni ancora 
L’arte divina esposta ; e il volgo ignavo 
A tenerne più lungi, angusta volle 
Che la via fosse, e a pochi soli aperta. 
Molto e molto però resta pur anco. 

Dove al buon vate faticar fa duopo : 

* Chè non basta già a lui, che il verso chiuda 
5io Comunque il chiuda ; e sol delle parole 

Coll’ianato valor le cose esprima; 

* Ma col numer concorde delle voci 

Tutto accompagna, e quel pensier che canta, 
Col suono imita, e con l’acconcia forma 
Delle parole, ed ingegnoso aspetto 

* Del verso. E i versi appunto un quasi vario 
Voglion tra loro aspetto, e' un vario manto; 
Onde cosi, quai furo i primi, ancora 
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L’altro non sia, nè di un sembiante istesso. 
*5aoQuesto , eh’ è pili di piede agile e destro, 

E più d’ali veloce, lieve lieve . j 

Soavemente passa e appena il senti ; 

Quel di membra, e di mole enorme, e vasto, 
Va a stento, e a tardi sforzi, e interteneudosi; 
Tutto gentil per lo sembiante egregio 
Vedin un che succede ; ogni sua parte 
É leggiadria, che Venere gli spira. . 

Dopo all’incontro un grossolan ne segue ; 

Che delle informi sue membra fa mostra, > 
53o Di ciglio irto, di coda sinuosa, 

Brutto di vista, e di suono anco ingrato. 

* Ma non senza ragione, e senza legge 
Hanno i versi tra lor si varj aspetti ; 

Chè ciascheduno ha il suo, come lo mertà,.* 

£ il manto, e il suono ha ciaschedun, cheaverde’ 
Quai son le voci a ciaschedun conformi. 

^ * Come adunque neU’alto i naviganti > 

L’acque fendendo entravo, il mar già. vedi 
Rotto «spumar da replicati remi 
*54oE da tridenti rostri ; allor da luugi • rj 
S’odon sonar dal mar percossi i- sassi. ' 

* E allor comincia, da contrarj venti , 

Tutto agitato, tumefarsi il mare ; 

£ batte il flutto nelle rauche sponde, 

E rotto torna susurrando il flutto ; • { 

* Lo siegue alto un dirotto monte d’acqua. 
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* E a un tratto di lontan vedi dall’ imo 
‘ Scuotersi tutta, e trepidar Trinacria, 

"■ E gli alti monti coi gran monti urtarsi. 
.'‘SSoMa quando il mar Nereo mirò daU’aito, 

E il tranquillò come palude, e stagtM, 

* L’agìl abete sdrucciola suU’onda, 

L’unta carena galleggiando valca. 

E quindi ancor con meraviglia spesso 

* Troverei, ch’ove selve, o campi accenda 
Vulcan', 4a fiamma crepitante abbrucia 

* L’aduste stoppie: e cbe qualor si aggiunga 
D’accese verghe al pieno vaso un fascio 
L’acqua s’estolle, die fa schiumale scroscio. 

*56oCosl con verso delicato e piano 

Dir non dovrai l’aspro orlo d’una rupe ; 

* Ma quando poi di liete cose è il canto. 
Saranno ancor di lieta fronte i versi, 

E’ie parole non inerti ancb’esse 
Daranno un lieto suon; come allorquando 
Ridon di primavera i laolli prati • 

O che spalanca la sua reggia Olimpo, t 
Tristi all’opposto il disgustoso verso 
Sembianze avrà, se mai l'augello infausto 
5jo Si posi a notte, e, come dai sepolcri 

Un tempo, o sopra alberghi abbandonali. 
Ulular s’oda importuno fra l’ombre. 

* Le voci ancora più minute, e scarne 
Alle piccole cose si confanno. 
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* E le grandi alle grandi ; un uom gigante 
Ha le parti a' se uguali, e tutte vaste ; 
Ampia la faccia, spazioso il petto,] ' 
Membra immani, ossa e braccio smisurate. 

^ Quindi se cosa in operarsi esiga 
58 o Sforzo, e non lieve, e tu v’rndugia, é teco 
Fa cbe stentino ancor le voci ignave ; 

* O quando si han senza respir, le glebe < 
Con gran forza ir frangendo co’ bidenti ; 

* O quando pur delle ‘velate antenne ' 

Le corna incontro al mare il noccbier volge. 

* Ma se poi danno ogni' dimora apporta, 

Ogni dimora di troncar t’ ingegna : 

Se vedi mai, che di sotterra il capo 
La vipera, o pastor, serpendo innalzi, 

590 Prendi sassi ti affretta legni prendi 
Qua le fiamme qua Tarmi dalle dalle. 

Ma il verso in giù precipiti' ancor esso, v 
Quando la notte in mar precipita. giù 

* E se per colpo fier stramazza Bò. 

* E cosi ancor quando le cose han pace, 

' Pace, come interrotti a niezzo il corso, 

Abbian per poco i versi : poiché il mare 
Dal bollor tranquillossi.' Poiché ogn’aura 
Tacque del vento : il verso allor con' essi 
600 Anch’ei si queti, e pria del fin sbarrasti. 

* E che dirò, quand’uom canuto, o infermo. 
Deboi com'è,< colla tremante muno i' • 
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Gitta, senza far colpo, la fiacca asta ? 

Il verso qaasi cadente, e a piè pigro 
Anderà anch'esso: più in colui non bolle 
Il sangue ; sceme il corpo ha le sue forze. ' 

* Ma il giovin poi di man robusta e ferma, 

Ei rocche entrare, ei sterminar palagi, 

E del suo corridor col petto urlando, 

610 Quei fracassar di corridor, che incontra, - 
E al pian le torri rovesciar più vaste, 

E tutto possa empier di stragi il campo. 

* Non altrove maggior prudenza il vale 
Mostra, che dove o se medesmo freni, 

O come pur la maestà richiede 
Delle cose, che canta, egli si estolla. 

* Or tu vedrailo umiliato, e quasi 
Delle parole avaro, ir terra terra 

Con lento pié serpendo, e formar versi 
6ao Di fil raro e sottil tessuti appena : 

Or, non più come pria smunto di voci, 
Scander con larga vena, e ad argin rotto 
Scorrer precipitoso, e gonfio d'acque : 
Cresce più la gran piena, e soprabbonda 
Con felice ubertade ; e di parole 
Si scioglie un nembo, e fiocca, appunto quale 
Fiocca la neve alla stagion più fredda, 
Allor che Giove ingeHdito aU’alpi 
Ne cuopre, e ai monti più superbi il giogo. 
63o Ma le ondeggianti redini talora 
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Ripiglia, e non umile, e non subliìne 
Batte la Tiaj che ad ambo i lidi è in mezzo; 
E gli estremi confin rade d’entrambi. 

Ed entra alfin per tal sentier nel porto. 

Or dirò ciò, che al vate a far più resta. 
Poiché avrà scorso ogni periglio e vinto, 

E la lung’opra al terrain suo condotta. 

Pago allor di se stesso, e baldanzoso 
Pel suo trionfo, e dei sudor che sparse, 
*64oNon empierà precipitoso a uu' tratto 
La città degl’intrepidi suoi versi. 

Ah! non sia, che la gloria, e che di fama 
Sconsigliato desio, tanto lo infiammi. > 

Ma paziente nella sua fatica, 

* £ timoroso di periglio, aspetti ' 

Che a cuor tranquillo, e il primo caldo estinto 
E l’amor del suo parto a poco a poco. 

Egli tutti i'pensier volti abbia altrove; 

• Non ben certo di se, trova frattanto 
6So E li prega e rìprega i fidi amici. 

Perchè vestano seco animo avverso, 

E di fronte severa il torvo ciglio ) 

Che nessun fallo a perdonar li muova. 

Se di colpa non vista égli è convinte , 

Con lieto volto il suo ceùsor ringrazia ; 

£ quando ancor sia la condanna ingiusta, 

' £ allora allora confutar la possa, * 

Senza contrasto Terror suo confessa. 
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* Dag^H amici al6n parte, e dopo un lungo 

660 Obbliò, da se l’antico sub lavoro • • < 

A riconoscer qua, e là comincia; < 

Ed ecco, ahi, nuora iminago,o vunque gli occhi 
Volga, gli si ofTre, e assai dircrso aspetto 
I Di cose, e nuovi versi, e non .più quelli, 

Che gli piacquero tanto appena latti* • 
Tacito né riman. per Bieravtgiia n 
Nè in essi, per obblio, più si ravvisa, 

E si duol della impresa, ^ e si condanna. , 
Allor l’opra! difforme a rifar piglia 
670 'Con dotta lima., èd a purgarne i falli. 

Or quello, or questo disapprova, e. annulla, 
(Che d’ogniicosa aacor aicuca ei teme) 

E meglio vi 'riempie ìÌ!. voto luogo* il i 
' E poiché i: versi suoi id- ogni lordura, t 
E notte e giorno affaticando, ha, mondi, 

* E ammendato ogni fallo ; allor le chiome 
Scorcia, e le troppe frondi, e passo passo 
Senza pleiade O^ni soverchio lusso. ' , 
Questa è in, ver la, difficile fatica, 

680 Ma in questa voi, che. bella, gloria; muove 
Di eterno onor, perseverate .0 ,vatù,r ■ 

Chè se iipperfetta qualche parte ancora 
Rimase già quando il,furor,fU|in moto. 

Nè l'agitato ingegno attese indugio»: i 
Or ne adempie ihdifetlo, e i versi inliermi, 

E gli sciancati per; pietà resMtura. 
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Nè basta già se una (tata il faccia 
Anzi tre il faccia in ciascun anno, e quattro, 
E nuove voci vi rimati sempre 
690 Rimutando colori, ed ogni verso 

Vegga spesso, e rivegga in ogni parte. 

Ciò, che un di non produce, un altro forse 
Potrallo ; e senza studio, e senza qura 
Porvi, col tempo si faran palesi i . 

Da lor le colpe, e quei, che ora men vedi 
Chiusi^fra dense nubi, error più gravi. 

* Ma lo spesso vagar, climi cangiando, 

;Giova molto al lavor, genio e parere 
Cosi si muta ; e la varia natura 

700 Dei luoghi concepir ci fa diverse,, 

Spezie, e moti diversi ; e qualche raggio 
Sempre di nuova luce a noi si affaccia ; . 

Che la notte dirada ; e giova sempre, 

Che di novelli fior l'opra si accresca. 

* Ma qui pur ci, vuol modo; altri vi furo. 
Che .trovar in ciò fin non sepper mai. 

Nè mai dal risecar le parti informi • 

La barbara levar medica mano, 

E umi volta pietà quei crudi averne g 
710 Finché immagrito, ed eg>ro, e com.e esangue 
Inaridì quel miserabil feto,. ^ 

E perdè tutta U natia bellezza, , ; 1 . 

Lacero, e difformato in ogni parte , i 
Da molte, e brutte cicatrici il corpo. . 
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Tu, che sai quanto è breve il viver nostro, 

* Poiché dopo qualche anno (un termin certo 
Non ti porrò) di fregi, e lumi adorno 
Quanto ne basta, il tuo poema avrai ; 
Tronca tutti gPindugj, e il mondo tutto 

•^10 Fa che una volta il vegga, e sulle labbra, 
£ tra le man lascialo gir vagando ; 

E allor gli amici ti vedrai d’intorno 
Fartene plauso, e rallegrarsi ; allora 
Fino alle stelle salirà tua gloria,- 
E'del tuo nome soneran l’estreme 
Spiagge, nè 'fia, che per età si estingua. 

£ noi cuor non avrem, che il vii desio 
Vinca dell’oro, e che le dolci muse, 

' Hù che altra cosa, di seguir si affretti ? 

^So Felici quei, che amico dei destina 

Per questa via, ch’io dimostrai cantando 
Pieno di Febo, e da furor rapito ! 

* • ' Chè null’arte, o fatica al gran viaggio 

Giovar, che basti, o i detti miei non ponno 
Se l'ajuto non scende anco dalPaito 
£ del cìei non assiste il favor sommo. 

Io nall’altro potei, che al sacro monte 
' via mostrarvi’, e dà lontan le muse, ' . 
Che guidan balU àll'erta rupe in - vetta ; 

^4o Dove non lascia mai l’invido fato,- 1 

Ch’io giunga, e mi spaventa, e lungi caccia. 
Nè l’afTerrame mi si da le cime. 
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Ma basta a me, s’io vedrò alcun da lungi, 
Alcun, che già seguì mìe fide scorte. 
Vinta la strada, e pesto il piè sul giogo, 

I compagni invitar timidi, e incerti. 

Forse però che dei sudor, ch'io sparge, 
Senza, mercè non rimarrommi un giorno. 

• Me del vero sentier fido maestro, 
y 5 o Me numerosa giovanotta schiera 

Un di cingerà interno, e pender tutta 
La vedrò dal mio labbro intenta, e cheta. 
E poi se darà il ciel, che a termin giusto 
Giungan della mia vita i giorni e i lustri, 
Nè la parca li tronchi a stagion verde. 
Essi il maestro lor langnente, e tardo 
’ Per la fredda vecchiez*za, e sotto gli anni 
Ultimi stanco, a gara per man preso, 
SuH’alte cime il tireran sovente, 

760 E per gli ameni boschi il porteranno : 

Poi già lasso fermandolo davanti 
Alle apollinee soglie, ivi le muse, 

E'i santi vati loderà col canto. 

Ma sopra tutti, sd ciel coi patrii carmi 
Io di Virgilio porterò gli onori. 

Gloria del Lazio, e mio coraggio, e forza. 
* I Dirò, che dall’Aonia a noi condusse 
I Primo le muse, risonar facendo 

• Oi versi achivi le città romane : 

*77oChe le si$ule avene-infra le selve ' 



* Sonò, giovane ancor; che dei latini 
Agricoltor pietoso, il lieve carro 

Di Tiittoleino ascese, e trascorrendo ' 
Tutte del ciel le vie, sopra le stelle 
Innalzò della villa i sacri onori ; 

* E Roma alfine a celebrar rivolto^ 

Dirò, che svegliò aU’armi il Lazio tutto, 

£ le squadre trojane ordinò in campo, 
Che parve bene alle parole un Dio. , 

^8o D’ogni onor nostro autor, , padre, tu sei: 
A te appendon le spoglie a greci tolte 
Gl’itali vati, che seguir, tue insegne : 

£ te sol nei beati elisii campi 
Ammira, e con piacer tnlta ti ascolta 
La Grecia, e per onor sorge al tuo canto. 
Nulla abbiam sen^a.te, che bello sia. i 
A te rivolta, in te. fisi ha gU sguardi 
L'Italia intera. Tua virtù suprema . i 
É rajttto di tutti: ognun si pasce 

^90 De’ tuoi versi, e da primi anni ti onora. 
Vate non si erga ad emularti elcunor 
A te ceda ogni etade, a te di lode 
Ceda, nò te gl’invidj, { primi onori, j 
■ Oh i per l’opere tue vate felice . > 
Dei tuoi versi la gloria a tal sublime-. ^ 
Segno, suU’ali della fama alzassi. 

Che non può senza colpa altri aspirarvi. 
La voce tua suono mortai non rende ; 

* V 
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Febo stesso il suo’ spirto, e i doni suoi, 

800 Preso d’amor già li votò nel seno 

E ti ornò di ogni pregio, e ti distinse» 

A te la eletta gioventù, che istrussi, 

E sull’alto guidai del sacre monte, 

A te solo ella dee qualunque sia 
Quel, che a lei porsi, ajuto, o qual sia Parie, 
Che da me apprese, e qual si sia quest’opra. 
Chè di te le sicure orme osservando 
Seguii te solo, oh! della nostra Italia 
Gloria, e luce chiarissima dei vati. 

810 Tu sol del nostro culto, e serti nostri 
Tu degl'incensi, e degli aitar sci degno: 

E a te, memori sempre, a te col canto 
I sacri renderem debiti onori. 

* Salve o divin poeta: oltre non puotc 
Crescer per lodi altrui più la tua gloria, 

E di elogj mestier non ha da noi : 

Tu il tuo favor ci porgi, e delie fiamme, 
Onde sei càldo, il puro sen ne accendi ; 
Padre, a noi vieni, e in nostro cor t’innesta. 


FIKX D» TSRZO 10 ULTIMO LIBRO. ■ 
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ANNOTAZIONI Atti. PREFAZIONE 


(i) Lancelti Vincenso „ Della TÌla e degli senili di 
Marco Girolamo Vida. Milano per Giusep|« Crespi i83i 
pag. i4, e seg. N.B. Abbiamo seguilo la opinione del Lan- 
relli a preferenza di quella degli allri tallii ebe il voglio» 
no nato a Cremona. Ottime sono le ragioni esposte dal 
biografo diligentissimo : nondimeno ameremmo Jistrullo 
meglio quanto asserisce il Vida nel dialoghi de Reipubbli' 
cae dignilale. A ciò non sarebbe inutile la indagine : se 
nelle adiacenxe di Cremona eravi coatumei che i parenti 
portassero i loro figliaoIi| nati altrove, a battezzare nelle 
città, nelle quali avevano animo di conservate, o di acqui- 
stare titoli di' cittadinanza. La qual cosa si usava da molli 
al fine di essere partecipi di alcuni diritti comunali. Ed in 
vero sarebbe assai probabile che una famiglia nobile, quale 
era quella dei Vida, avesse voluto conservare eziandio con 
tale diligenza le prerogative originarie, nonostante sUet- 
tezze di foctune che la costringevano a vivere in S. Bas- 
aano. Da provare concludentemente che Vida nacque a 
6 . Bassa no dipende, a nostro avviso, l’altra questione sull 
epoca di suo nascimento. Dapoiehè la confessione dell 
Autore di essere nato a Cremona, e la probabilità in cui 
si è, ( perchè non provalo il contrario ) clic la famiglia dei 
Vida nel i47<* “O" fosse divisa,' potrebbero costituire una 
ragion composta, d’ onde l’estremo: che in resila Marco Gi- 
rolamo fosse nato nel i47°* Tanto più che ciò sarebbe 
quasi positivo, mentre l’opjKisto che ai vuole, ( vedi n. 3 ) 
non è •che forza iFindasione sul gradò d*ingegno di giova- 
ne autore. 

(i) Lancetti luog. cit. pag. 9 . 

(3) (a) f^airani Creinonensium monumenta Romae 
rxtantia. P. li. pag. 24 , „ (b) MarcheseiU Stefan^ 
zioni tre e lettere critiche. Padova per Conzatti 177^" 
Leti. 1. pag. III. e seg. (cj Tiraboscìd Slor. della Let. It. 
Tom. VII. pag. a8o. (d) Lancelti L c. p. i4- 

(4) Ariti Crem. lit. To. II. p. 100 . ,, Trislram To- 
maso Oxford 1722 . De arte poetica. ,, Cominiana fra- 
tslli Volpi 1731 , 
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(5) DoUissimo grammatico Ansi L c. 

(6) Marcheselli L c. Lancet. p. ai. 

(7) Feller Biographie unÌTeraelle Paria l834 p’ 348 
Lancet. p. 85. 

^S) ìtaliane'XIII. Francesi III. Inglesi L Spagnuo* 
lo I. lincei, p. 88. ' 

(9) Fida de Reipuliblicae dignitale dialoghi lili. 1. 

(10) Penotti HisU tolias ord. cler. Canonie, lib. II. 
cap. 26. n Merul. Sant di Crem. p. 180. 

(n) Vida L c. 

(la) Vida ivi „ vicino a Frascati. 

(i3) Lancet. 1. c. p. 29. 

(i^) Cedile Romani scriptores, cedile Graii. 

„ Nescio quid majus uascitur Aeneide 
ciò si ha per testimonio del Posino, e di Pietro V aleriani 
coetmeo, e famigliare della corte romana e del Medici. 
L’arbitro del mondo invidiaTa a Properzio quei distico, 
c bramò di esserne l’autore Marcheselli Ot. ili. pag. 80. 

(15) i533. 7. Febr. Hieronymus Vida fil Episcopus 
Albensis ( nel Moiifetrato 1 per obitum Magislri domua 
Papae. Cónsistor. 108. pag. a3o. 

Crediamo utili le notizie seguenti, ebe dobbiamo 
alla gentilezza di S. E. R Monsignor Coute Commenda- 
tore Marino Marini prefetto degli arebivj vaticani. 

A. La Chiesa di Alba restò vacante nel i53o per 
morte d’ippolito. B. nel i53o a8 novembre successe a 
lui nel vescovato di Alila Antonio de Nerlis. CUm. VIL 
Boll. t. lao. p. a58. C. i53i. aS marzo Clemente VII. 
minaccia d’interdetto il marchese di Monferrato, ove im- 
jicdisca al Nerlì il possesso della Chiesa di Alba. Lih. 3a. 
minut. dei brev. di Clem. VII. N. 267. Z>. i53a. 16 ago- 
sto. Giuliano Vùconli è nominato vescovo di Alba )>er la 
morte del Nerli. Consister 108. pag. a3o. Al Visconti 
successe il Vida. 

(16) A. i533. 3 marzo Clemente VII. esorta il 
marchese di Monferrato a favorire il Vida eletto vescovo 
di Alila (viro doctrina et probilate illustri) nel consegui- 
mento di detta Chiesa. Lih. 46. minut. de Brev. n. 5a. 
B. i533. Per Geronimo Vida Vescovo d'Alba facoltà di 
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ritenere il Priorato Cremoneie ( forse quello- ili santa Pe> 
lagia) Garampi card, Orbis Christianus. C. i 545 , iS 
strile. Si concedono facoltà particolari al Vescovo d’Allia. 
£jnst. a 56 . J). i 56 o. Geronimo Vida, die si era congra- 
tulato por la esaltazione al sommo {wntificato di Pio IV., 
viene distinto con Breve grazioso dal medesimo. Brev. di 
-Pio IV, Àrm. 44 - »• 

(17) i 5^9 Geronimo Vida venne chiesto per vescovo 
dalla patria e dai canonici di quella cattedrale. Arisi. Mar- 
cheselli 1 . c. lettera I. pag. 1 1 6. 

(18) i 533 . De resignatione Canonicalus Cremonen- 
sis per Hierony mum Vida Ep.Àllien. Garainp. Orb. Christ. 
Questa notizia scioglie la questione dell’ Arisi e del Mar- 
cheselli sul canonicato. 

(19) d. 1S43. aprile. Il vescovo di Alba viene parti- 
colarmente esortalo a recarsi al Concilio. Brev. di Pao- 
lo III, ep. o/| 5 . B. s 56 i. >4 fcbraro altro Breve al fine 
istesso di Pio IV. toni. II. n. òj. ai'm. 44 * 

• ' (so) Vida intervenne ai 17 di giugno del iS 46 , e ai 
3 , e 1 1 di marzo del 1647 sessioni V, VII, e Vili, 
del Concilio di Trento, due delle quali di più alta impor- 
tanza. Ex ttct. auctograjiliis Concil. Trid. lit. k. adserva- 
tis in Tahuiariis Valicanis. 

(di) Tiraboschi St. della Let. It. t. VII. p. III. p. 381. 

(32) Girolamo, contemporaneo al Vida, nella 
orazione in lode del medesimo ediz. Cominiana Eolpi. 

(33) Giovio „ Mitratovi Annali ,, JLancet. pag. 5 g. 

(34V i 566 . 14 od. Provisto Monast. S. Blasii Opidi 

Muni.silii Alhensis per oliitum Hieronym. Episc. mense 
Septeinli. 34 t. s 6 p. 369. Tali. Vatic. 

(oS) E dubbio che la poetica fosse incominciata nel 
1517. nondimeno tale è l’opinione del Tiraboschi Si. della 
Let. It. 1 . G. p 3 Sa Aldiiamo solo di certo che era ternii- 
n.ita nel i 530 ved. ( 3 i)*, c fu diretta al Delfino, figlio di 
Francesco I., ostaggio a Carlo V dal iSoS al iSug. 

• (36) Lanret. I c. p. 63. 

(37) Malvica Ferdinando ,, Intorno una Versione 
della Poetica di Geronimo Vida, è l’arte di tradurre. Epi- 
stola. Seconda ediz. Palermo per Fibppo Solli i 853 p. i 3 .. 
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fa8) Corrispondono alla Torsione del Barotli Jal vei> 
ao n. 296, al 349 lib- Ili, pag. 75 e 74. 

(29) A. M. P. Quintilian. Tiislit. lib. X. cap. 2^ ed 
anche nel lib. L cap. 2 e 3 . Du. Cygne Explanalio 
Rhetorìcae : de a]>paratu art. III. subsidia relborìcae. C. 
Horat. poetica V. 79 et seq. 

( 5 0) Dante Volg. eloq. lib. L cap. li* 

( 5 1 ) Arisi „ Lancet. L c. pag. 64. 

(Sa) Balleauz 

( 35 ) Cristoforo Pilt. 

( 34 ) Felter. L ci. 

( 55 ) Tiraboschi L c. pag. a8o. 

( 56 ) Julii Caesaris Scaligeri. Poetices lil)ri septen» 
l 56 i apud Joannetn Crispiuin Epist. ad Sylvium filium 
„ Nam et Horatius artem quum inscripsit, adeo sinc uU 
„ la docet arte ut Satyrae propius totum opus ìlbrd esse 
n videatur. Aristotelis Commentarli mutili sunl, iiequiJ 
„ liberius excidat nobis. Fida pnidens ille quidera multa 
,, bene monet, quibus cautior Poeta fiat, Terum factum 
„ jam instruit ut perficiat,,. E più sotto. „Ordinem . . . 
,, ncglexil Aristotele» , Horatius \itiavit : accuratius 
„ F tda ,, . . . 

(57) Laneet. L c. pag. 68 . 

( 38 ) Ori. c. 4^ si- 

(Sq) Fida Crist. lib. L TassoC, IV. ,, Concilio dei 
demoni ec. ec. ' 

( 4 o) Ees temples rèedifiès Rapbaèl peignìi, et Vida 
sur le front du quel croit le Jaurier du poete, et le lierre 
du critique, ccrivit a\ec gioire. 

( 4 * ) Pope ,, Saggio di Critica Versione del Gozzi 
Canto IV. pag. 69. prima edizione, Terso 387. 

Raffaele dipinge; il Vida scioglie 

Due voci; l’immortal Vida che a un tempo 

Ha di critico l’edera, e di Vate 

Gli allori ai crine ; de* celesti arcani 

Grande inrestigator, di senno carco. 

(42) Venezia per Gio. Grijfio secolo XVI. Versione 
pessima. 

(45) Biografia degli Italiani illustri del secolo XVIII. 
Venezia i 834 voi L pag. 238 c seg. 




Digilized by Google 




.96 . 

(44) Lomliardi Si. della letteratura italiana del seco- 
lo XVllI t. IV 1. Ili p. 208 Venezia per AnJreoU i833. 

(45) MarcheselU 1. c. Oraz. I. pag, 8. 

(46) Idem Oraz. II. pag. 65. 

(47) Lancel. 1 . c. pag. 84. ' 

(48) Il manoscritto è nella biblioteca di Macerata. 

(49) Malvica 1. c. 

(50) Giornale Arcadico tom. LUI. pag. 298. e seg. 

(51) L’autografo è nella biblioteca di Ferrara. 

(52) Chi scrisse questi poveri fogli condusse a ter- 
mine con violenza dolorosissima i cominciati lavori, per- 
chè colpito infrattanto di annunzio il più angoscioso. 
L’ottima, e a lui cara sorella, marchesa Marianna Rusconi 
nei Remedi di Sarzana spirò nelle braccia del suo sposo, 
marchese Antonio Remedi, a Firenze la notte del 20 gcn- 
iiajo i838 ore 1 1 pomeridiane. La fine di essa fu quella 
dei giusti : perciò dei forti. Che nel meglio della età sof- 
frendo, con pazienza cristiana e con edificazione di tutti, 
lunga e penosa malattia, sentivasi muovere passo passo ai 
sepolcro;nè mai ne atterrì. Muta per pochi secondi ... por- 
tò anzi Ella stessa a Dio le ultime preci ; erano al bene 
del marito c dei figli. E Dio le accolse. Voti di moglie e 
di madre moriente non si cancellano mai dal libro di 
Grazia ; ve li impresse un sacramento. 

(53) Le annotazioni del Barotti formano un buon vo- 
lume in quarto. Sono un vero trattato di poetica dovizio- 
so di mitologia, di storia, e di sanissima critica. In esso 
vi ha quanto lo Scaligero opina, mancare al Vida. 
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